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^ RISPOSTA 

DEL CARDINALE 

RELLARMJNO. 


PRBF AT 10 N E. 

O N O alcuni che fi marauiglia''^ 
no> che io rifponda à certi libretti 
Tolgari,ehepaiono^& fono vera* 
niente di poca foilanza , & di me-r 
no dottrina, (limando che in que- 
llo fi auiJifca la dignità Cardinali- 
tia : & rautorini delle opere Lati- 
ce, che in altri tempi hò dato alla (lampa. Aquedì ta* 
^rirpon^p.cheàÈirciòmi hà modo ledempio de 
inaggiori , fa necedìtà della Chiefa , & l'importunità 
.de gl'auuerrarq.jL’cdempio è di Tanto Girolamo, che 
/eiiendo vn lume grande deila Chiefa, & quafi vn’orà* 
jCulo del Mondo non fi sdegnò di rifpon lere à Qio- 
}jiqiano,Eluidio,& Vigilando, huomini ofcuri,& di • 
ppchilfima Teienza, barbari che à pena po^ 

iceuano eìprimere il concetto loro con parole Latine, 
igoju;eri(ledbrantoDottoreconfeira,ci è anco Tef* 
fempio di Santo Agollino , che eflendo Vefcouo no- 
pinatidimo per altezza d'ingegno, &L, grandezza di 
/cieozfi, il eloquenza non folo lì sbaEàua à nTponde* 
rea perlòne di neduna dottrina come Pai'cemio,For- 
Uip^to^Édice^ ^g)cndmili,maanco rifpondeua à 

.. . A a ■ libh 
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^ R I S P O S T A 

DEL CARDINALE 

RELLARMINO. 


, PKE F AT 10 N E. 

O N O alcuni che fi mzrzuigìiiA 
no, che io rifponda à certi libretti 
ToJgari,ehe paiono,& Tono vera- 
mente di poca folìanza , & di me-r 
no dottrina, (limando che in que- 
llo (ì auiiifca la dignità Cardinali- 
tia : & Tautorini delle opere Lati; 
^c,clie in altri tempi hò dato alla (lampa. Aquedi ta* 
Lrifpon(^o..cheàfarciòmi hà modo l eilempio de 
inaggiori^/anecedìtàdellaChiefa ,& l'importunità 
,de gl'auuerfarif.L’dTempio è di fanto Girolamo, che 
/eliendo vn lume grande deila Chiefa,& quafi vn’orà- 
iCulodelMondo non fi sdegnò di rifpon lere à (jio- 
}jii7jano,^luidio,& Vigilando, huommi ofcuri,^ di 
|)jOchiinma fcienza, tanto barbari che à pena po^ 
^euano eìprimere il concetto loro con parole Latine, 
l^oi^e ridedo Tanto Do «ore con feda, ci è anco Tef- 
^empio di Santo Agodino , che edendo Vefcouo no* 
faintuiiìimo per altezza d'ingegno, grandezza di 
/cieuz^, dt eloquenza non folo fi sbadàua à riTpond&* 
rea pcrione di ncduna dottrina come Parccntio,Foi- 
1 Uf)^to^Éeiice« ^ rifporideua à 

A 2 liba 
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libri imperfctn, anzià pochi fogli fenza nomedi all* 
tore mandatogli da amici,come lì può vedere nel pri 
mOy& nel lecondo libro de ruptiis ,&cphcupifcen-- 
tia. Etlèbenequedi libretti lònò piccoli, & vulgati, 
nondimeno non è piccolo il danno,che pollono fare 
neiranime de fedeli le li ladano andareséza rifpoftaa 
£t però fé lacharità Chnftiaua forzauaquei grandi, 
huomini à'shalfarlì per vtilìtà de loro fratelli , non è 
gran cola, che la medefìma charita sforzi me a fare il 
medèlìmo. eflendodi gran lunga a quelli infèriofe, 
malEmechela dignità ecclefìadica non per altro ci è 
ilatadata che per ieruitio dellarChiera ; , A mtto que* 
Ilo s’aggìugne , che a far tali rtl'pòfte ne conllrenga» 
no quelli Aedi , che forfè poi hanno a male , che fi ri- 
fponda. fautore delle otto propofitioni alquale po- 
chi giorni fono fu rifpoilójfòtto colore di honorem 
più volte nell’opera liia fi sforzò'di farmi parere al 
^ondo, compagno delle fue nouita;così anco li fette 
Dottori, che dipoi hanno Icritto cóntro linterdetto 
di Noftro Signore Papa Paolo Quinto due voltealle- 

f anò le mie opere ,& due altre volte l’opere di duo 
'adri della idedà religione , de quali l’vno è in Fran 
€ia,& l'altro in Spagna , & vnaTopere.del Card. To- 
letOjche fupuredcliidedà reiigipnè. & ben fi può 
vedere à che fine le citano, però mi è (latonecedàrio 
jrifpondere,a ciò infieme feruidè, come era obligato, 
alla caufa commune,& defendelfe mé dello, & i miei 
fratelli dalle calumnie , che.occulta < ente , futto 
fpetie di honore procurano darci . Ma veniamo a gli 
aduerfarij/ ,, 

Con gran ragione li fette Theolo^i auertifconp ì 
. , • ' " ' lettori, 

. , , 


CARD. BELLARMINO. f" 
t lettori, che la queftionc prefente non è fe fi habbia dt 
obcdireal comandamemogiuftodeJ Sommo Pontc- 
fice;perche quello viene confeflàtoda tutti li veri Ga 
tholici, neoccor» e atfaticarfi in prouarJo. ma iadiffi- 
cultà cófiftc in vedere, i c il precetto di Papa Paolo V". 
fiagiuftoòihgiufto.mentre comanda, che nei domi* 
ilio di Venetia lì J'erui Tinterdctto . 

Con non minore ragione pare à noi , che l’illefli 
Theologi habbiano macaco dcii'o3|ficio loro , per rioa 
hauere almcnòs I orzatoli di pro^àrc , che quello co^ 
V mandamento non lia giuflo, perche lenza quella»^ 
prona tutto il rcfto de) loro trattato è vano , po che 
prefuppone quelloche pritna , & pri nei pai mente B 
doueua prouare. ilche non è alerò che tare vn’edi lìtio 
fopra Pat ena, il quale come dice il Signore neil’Euan 
, gdio,Matth. 7 . l'olliandoli venti, o inondandoil hu- 
me,ènecd&ri oche del tutto rouini.Foiie quella dò- 
uea eflere la ventèlima propolitione; ma ò per dimea 
ticanza, ò per fretta di mandare prello in luce quello' 
parto,!! è lafciata : cosi eflendo vn parto imperfet- 

to non fara marauiglia le vmerà poco . Ne lì polTono 
feufare coli dire , che tocca adii énfori di tal coman* 
damento il prouafe,che lìagiullo, & non alli accufa* 
lori , che lia ingioilo, perche onus probandi incum^ 
bit a^ori . li attori fono loro che accufano il coman* 
damento,& non lo vogliono olferuare lotto precedo 
che lia ingiù do. Onde non hanno ragionq quando di- 
cono nel fine della prefatione, che non fono obligatt 
drobedireal precetto Apodolico delPinterdetco, fe 
prima non liano chiariti,che non lia ingiulìó, & nul* 

baloccando à loro come lì è detto, à prouave, che dà 
^ A 5 ingiùdo 
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ingiufto, & nullo , altrimcnte tutti Ji fuddiri pòtreB- 
bonolcufarfidall offeruanza de comandamenti dej 


loro Principi , le prima li Principi non faceflcro 
vn commentario alle loro leggi , dimoftrando la_» 
ginftitia di efle leggi , Ma poiché quelli Dotto-ì 
ri hanno ridotto tutta la dottrina loro in dieci ; 
noue propofitioni , noi ancora eflaminaiemo folo 
tìuefte propofitioni poco curandoci di quello , cho 
doueuanoaggiognere, & non h anno potuto, ò non 
hanno voluto aggiognere intorno à meriti della,* 
caufa,*. 


PR O POS ITI ON E PRIMA 
' de’ fette Dottori . 


I L precetto del fuperioref quantunque fbflTe del 
Pontefice) non obliga ad eliere eflequito, & ohe* 
dito, le non è publicato , & intimato. 

RISPOSTA. 

SRISSTMO è, che il precetto del fupetiore > 
come anco la legge regularmente non obliga Je nii 
è publicato,^ intimato, & queflonon folo lUnfe^ 
gna S Tomafò nella quefltone della prima fecunda i ma 

fi raccoglie manifefla mente dalli [acri Canoni, difi. 4. can.iii 
ifirs. & càp. conofeentes de conSiitutionibus,& dalla ragion 
ro ciuile l.leges Cod. de legibus & Àuthen, vt fa^a nouét 
conjlitutiones^ , & dalla ragione v.atnrale , perche la legge ^ 
come vna regola , che ha da regulare le attioni huntanC^ 1 
né pHÒ effm, che la règnla faccia fuo offitio Je nond^ 
. • . applicata 

w‘‘w. 

Il II 
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k applicata per me'^o della publu a noi»tU alle menti diqueU 

iitche hanno da operare conforme à qutfìa tegu.a. Ma quatta 
do li adkerfarij a^iongono^ dicono f cl>€ molte leggi y ^ 

precetti dt Sommi Pontifici non fi feruana , non vaglnU 

no in alcuni K^niyperche qmui non fono publicati ; come it 
deaeto del Concilio di Trento , intorno al ^Matrimonio 
elandeHinofil quale non fi fi'erua doue non è publicato ; er« 
tana manifeilumente : perchenon è necefjar losche la leg^ 
( ma/fime Papale ) fi publichi in tutte le prouintìe,e Regni^ 
ma balìa che fi pnbiu bijolennemente in alcun luogOjiTon-m 
de pofja ventre à nofitia de gT altri . & di quefio ne habbia» 
mo il tejio efpreffóy&iin materia d'interdetto y cornei 
ipunto il precettadi Polirò Signoie Paolo Il teHoèdi 
Papa innocentio II I, nel Ut do de Pofiulatione VraUto» 
fHmy& t il primo capitolo, il quale comincia , Adhac Vn 
V efiouo in Francia fi fcujaua di non offerure ^interdetto 
Apofiolico,perche non gl'era flato intimato ; rifponde Inno»- 
eentio con quefie parole ; ^uod nec fufficit ytmo nec proficip 
adexcufationem pradiÓii Epifcopi , cum Cardinalit idem 
fententiam interdilli prafenubus multis folemniter , aCpit* 
^ice promulgauit f & eadem interdi Ut Jènttntiatn Regfm 
trancorutn lam 4 multis pubìiee capent obferuari : nec fit 
neceffartumy cum con flnutio folemniter editur , aut publieo 
promulgatur ipfius notttiamfingu forum auribusper fpecùo» 
li mandatum,velltteras inculcate : Jed idfòlum Jugicic, vi 
ad eius obfetuantiam teneatarqui noueriteam folcmnitOt 
editamyaut publicepromulgatam » || Et conforme dqueSlé 
tedio fcriuono i pià celebri Dottori , come Gioì Andrea ydl* 
chiarando quelle vi t ime parole dei feSìo,Data RmA. . 

tformitanoin cap^MoueritydeJènf.egeomm^ Sylueftrovei»^ 
bolexinum.ó.e^ Soto l(b. i^déiuSÌ, eff inr. quegl, i.art^ . 

4 -f ten- 
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€oncluf. 2 . Lacaufadmque perche alcune leggi jO précet$f . 
Papaliin alcune prouincie,non fi ojferuino, non è perche non 
pano publicate in quelle prouìncieyò perche non fianoriceuum 
te,perche quando il Sommo Tontefice fa wia conSiitutionef . 
ò precetto vniuerfale,non è in arbitrio de populi di riceuer- 
lojò non riceuerloyperche fono obligatiàriceuer lo jC fendo U. 
Sommo Pontefice , legitimo fupericre di tutti li ChriSiianif 
0 r* hauendo la fua poteflà da Diot& non da Populi per . 

queflo peccano quelli, che non vogliono rìceuere la confiitu^ , 
tione detSomrno Pontefice : ne fi può introdurre conttafa^ 
eonfuetudine , finche PiSìeffc Pontefice non rfi conlente . &, 
quefiàè dòitrina commune di S.T omafo i .2 ,quaU. 97 arr, 
tìc.}.delSpto,Ub.i deiufii & iur.quafi’,j art.z.& altri:, 
ma lacmfa è , perche la medefitna legge , fpejfe. volte non . 
dqntùene à • tutti h lucghi però li Principi , ò li populi- 

ticcarrat^. allupa efponendo le difiìculoà , che hanno in po ~^ , 
t'erlao]feruare,& il Sommo Pontefice permette, che in quel, . 
lùpgo particolare non fiano obligatt ad offeruarla> come an-, 
cò tal volta l'ifieffo Pontefice fa vna conftitutione per -vna, ■ 
Prpuincia,& non per l'altre,fecondo che giudica couenire, 
a quanto à quel particolare decreto del Concilio di T ren~ - 
tòde reformatione Matrim, non è marauiglia che non chiù* ' 
ghi doue non è publicato, perche l’iSiejfo concilio ordina che, 
fi publichi in tutte le parrocchie, ^ non oblighi fe non tren- ■: 
ta giorni dopo la publtcatione in quella iHeffa parrochia-> » •, 
le^afi il primo capitolo de reformatione. t^Matrim. Jeff, 24. , 
Ma gi' altri decreti deU'ifie/fo Concilio , che non hanno que- 
Sip comandamento di efferphblicati in ogni parrochi.a,oblii . -r 
gano tutto il Chrifiianefimo con la .fòla publicatione fatta ' 
in Pioma dal Sommo Pontefice Pio U //. Et Je. in qualche - 
faefe non fi ofieruano, noti éperebenotifianfi fiati pubhcati . .> 

. inquel 


CARD. ;B E il armino; 

4P ^uetp4€fe ì perche iti a^i paefi pure fi (gemano ydncoìf, 
chenonfianoinqueipaefipublicati, maiperaltrè freiè^ 
fionifohe hdnaoy delle <jùali non è necefidrio trattarne in 
quefio luogo,, bafia per bora fapere ycbe loro non fi, fcufam 
con dire, che non .fono publicati nel paejè lorpuome anco non 
glifi è mai fatta inftan:ì^a , che permettinola publicatìottè ^ 
mafibenecheitulu£binpl’(fferuan<:^a. 






PROPOSITIONE seconda; 




N òn 

& dòminio di V'eneda.queftoilà in faUOjim* 
peroche lion è (Iato letto nelle Chiefe, òinaltro.luo* 
gopublicodicommiinonede Prelati^ & Superiori 
ordinari; , nea(iì4d in modo, ehé (ìà (tato veduto dai 
populu, òdaehiappartiene il feruarlo . , 

RISPOSTA. 

* • ^ -.1 

t A fiè migrato, che non è neceffario che finterdetr< 

tofi publicbi in ogni luoco , bafiando chefia pubficato: \ 
folennemente in lù<go tale ^ ónde, pojfa venire a .notìtik lU; 
tottLEt nejfuno può negare ^ , che non fia Hato publicato jb- - 
I Icmementein Roma,doue concorrono gente d'ogni paèfi: 
dotte rifiedono Ambafciatori. di tutti li PrincipiC pari* 

\ mente non fi può negare , che non fia vénuto d nqtitia de Si- 
I gnoridi Venetia,& de’ populi d lorpjoggetti , perche fonò 
! Hati affi ffi molti di quei monitorij ApóHoiicì nelle Cittì 
. confinanti co il dominioVenetiano,& alcuni anco sono flati , 

' cffiffi in diuerfì luoghi deU'iflìffio dominio Fenetiàno,etquàf* ‘ 
dofipubticò in 'R.oma la Jènten't^ deU’ interdetto erqnopre-; 

. ■ (enti l’ Ambafciatori della Repuhlica di Fen€tia,^a’àdi» 

. pario, & l’ altro firatpdinmptcort mofli Prelati V enetìam:, 

• ' ■ ■ ^ ^tHtti 


I 
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C&* tutti quei Relgitft , che fono vfciti di Venetta , ^ delto 
fiatdifétnouejferconftretti d violare l'mterdettOyche altro 
dimostrano fe ntn che in quei luoghi ben fi fapeua la fenten- 
dell interdetto ^ & finalmente quelVi{lefJì,che prohiblr-- 
iiochenonfiriceueljeroi Monitorq 4pojìolici,& che bora 
- sformano à non feruare rinterdetto,& quelli, che jeriuono in 
V enetia tanti libretti per prouare , che non fi dee ofieruare 
l* interdetto , come pojpmo negare di non hauere notitia dt 
qi*€ fio interdetto^ • 

Fanno gl* aduerfarij vn*obìettiqne conira fe He ffi, cioè 
che noi potremo dire , che fe in V enetia non è notitia dell* in* 
terdetto , queHo auiene perche li Signori Venetiani impedi* 
fcanoy che nò fi publicht,e2r così la loroèignorantia affetta* 
tacche non J'cuja»c^efia obiettione non era neceffaria ; per- 
che noinon diciamo, che in V enetia ci fia ignoran'^^a affetta* 
ta dell* interdetto, ma diciamo, che non viiignorawi^anef*. 
funa,(fiendo notorio quefio interdetto , non folo à Venetia , 
ÌHa a tutta Ì]talia,Francia,Spagna, Germania, eSt" quafi à 
tutto il Mondo . Maquandobeneci fuffequeHa ignoran':^^ 
óffettata,laqualeàgiudiciodiogn*vnononfcufa , nealleg* 
ygerificymaaggraua il peccato, vediamo, cornei fette Dor* 

’ tori , rif pendono aìTobiettione . Dicono , che mólti precetti 
JipòHolici, -& L*tfiej[o Concilio di T tento non fono publicati 
incerti paeft,perche chigouèrna impedifee, chenon fi publi* 
chino’, eirnel Regno di Napoli non fi publicà nefion precetto, 
jfpòfiolico fenT^a il Regio exequatur : gir fé bene II Vapa^ 
nelle fue cónfììtutioni due bafiare , che fia publicàta in Jto^ 
ma,nondimenonon fi offeruanq, A quefio fi patria rifpondt* 
ré con quel detto. commune,adferre inconueniens non efl fòt* 
nere drgumentum. Ma non babbi amo bi fogno di quello, po* 
tehdorifponéeyejLht bora non fi parla di qual fi vogU^e^ 

confa * ^ 
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. fóhjlìtutione ò prfcetto, ma di fenten^^ di fcommunica , ^ 

■ inttrdetto. le quali fèntenT^ fono fiimate in Francia, & nei 
Regno di Napoli y.ancorche non ftano piihlicate fe non inj 
Roma.T ralafcio pet breuità molti efjempij, che fi potrébbo*. 
no addurre di Regi , & Principi : Lofio ancora infiniti cafi 
di huomini priuatifCosì di Frepacìa, come di NapoH , i quali 
tfiendo fcommunUati per fentem^apubUcataJolameJttein 
Roma,quanto prima ne hanno notitia, ricorrono per la libe^ 
ratione. Aggiungono gP/lduerfarij vn* altra obiettione con-* 

' tra di fe ftejji,& procurano di fciorla. l’obieteione è, che mat^ 

ti Religiofi di timorata confcien^u^a dicono , che nonficura^ 
nodi fapere giuridicamente, che laCittà,& dominio diF e- 
netiafìa interdetto, b ifiandogli di hauer notitia di queHù 
interdetto per lettere de fuoi Juperióri , & che però non pof* 
[ano con buona confcnn':^a non ojferuarlo.Rifpondano à que* 

. Sia obiettione , con vna dottrina del N auarro cap. 1 6. Ì?a- 
eimd,num.qo.&cap 2‘j, num.zSS. fondatane faai cd^ 
noni cap. fnquifitioni de fent.excom.& cap.Dominur, de fe 
eundirnupt. che vna notitia tal volta baila per vn effètto^ 
& non bafia per f altro . come per ejfempio , fe vno dubita 
fe la fua primatMoglie fia morta , ò viaa , & piglia laje-- 
tonda. quella notitia dubia baflard , dciò non domandi iide* 
bito coniugale alla feconda Moglie , perche in queflo nonfà 
pregiuditio à veruno, ma non bafiard, d ciò non renda il de^ 
OitoaU'iHefia feconda oglic, perche gli farebbringiuria,- . 

&queSiaé la refolutione de Canoni citati, cori dico^io , cht 
la notitia priuata, che hanno quei R^Ugiofi dell' interdetta, 
bafteria d loro per jeruarto , quando non ci fujfe il pregiudi* 
tiode populi'. ma perche ^interdetto porta feconotabii datt» 

. nod populiyCome dichiara il Sgto q.diSi.fz.queH.y are. 
ftrò nw demo quei Religiofi mtenfarfi di quella probabb' 
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iità , che hanno' per lettere de fuoi Superiori y neindurfi per 
quello à feruar l'interdetto finche non vien toro int inato ' 
dal Prelatodella propria Cathedraleargu. nella ClcmenU 
Exfrequéntibtts de f€nt.€Xeom. .^ejiafolutione noni ta- 
le yche pi^a fodtsfare aUétimorate confciem^e de buoni 7^- 
ligiofi , perche Nauarro parla della notitia talmente dubia > 
fhepofjalà'perfona ton buona confcienga creder il contra-,- 
rio. onde in quell' iSlejfo luogo dice Nauarro , che colui , che 
ha dubiofe la prima Moglie fia viuayò mortaynou può ren- 
dere il debito coniugale alla fecondai fe prima non depone il 
duhio, rende la ragione-, pen he non ì mai lecito fare vna. 

cofa dellà quale fi dubiti, che sij peccato mortale . Mora li, 
Eeligiofi, che fono vfciti di Venetia, nonhaueuqno notitia 
dubia,ma ceitiffima ,& chiariffima dell'interdetto , nèpo^, 
teuano in modo alcuno de porr e vn tal dubio: perche quelli, . 
che gl' haueuano dato aUifo per lettere, non haueuanofcrittù 
da paefe lontano da Ronta,ne di cofa,che hauefiero vdita da 
altri,ma haàeuano jcr. tta da Eioma , doue era folennemen- ■_ 

^ t6 publicata la fenttnga Apofiolica , eìf efji fieffi haueuano. 
ttonfolovifiili.Moniiorij affi fji, ma li haueuano hauutiin.' 
tnanoftampati,eìrquthenticati. Et poi chi poteua inFene— 
tiahauer duhio della fentenga dell'interdetto, quando vede -. . 
tta, che l'ifiefiò Principe lo publicaua, mentre lo pvohibiua ^ 
Et feti Adiierfarij faranno forga nelle parole della Clemén- 
fina. Ex frequenvbus , de jent.excomm. quale ordina atti , 
"Eieligiofi fatto pena di fcommunica ,(beofferuino Pinter-‘ 
detto quando vegganoj cbefitoffierua dalla{hie}a Cathedra- 
le ! non andaremo lontano per la rifpoSìa , perche ìagloffk 
dell iiieff « Clementina, Jòpra la parolaiobjèruare,auertifce, - 
^be-nott fi faccia la confcqutnga à contrari ofen fu, dunque li j 
Eeligiofi non doueranno ofietuarè l'interdetto , quando 
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f ^o,théia C-athedrale non Cifferm. <St ne rendè l'ifiefaJ 
I ilofa molte , & efficaciffimeragkini-i& quella in patttcu^ 

, kretcheeffendoquella Clem^ in fauwedeW<^e>uanxa del-* 

, linterdett9 > non fi può crederei che ella Sìefia apra la porta 
, àBapreuaricatione i& fe é bene imitare là Chiefa (athe^ 

^ dr ale quando obedifce alla Chiefa Principaleyche^ qùeUa di ' 
Sa/t Pietro, certo farà male imitarla, quando fàileo/Urario» 

> ^ pare à me che quella giofa hahbia quafi profeti%ato 
. quando conclufe con quelle parole . Exceffas ergo clerico^ ' 
' rum matricis' Ecclefia non dabit Religiofts materiam de-" 
paiquendii & parla de ff off ernan'j^ dell'interdetto* ■ 


PROPOSITIONE TERZA, 


I L precetto del Papa , dal quale probabilmente fi - 
vede douer nafceire fcandalo,& pertiirbatione nel*- 
lo fiato della Chiefa, non debbe edere eflequito dalli 
Eccleiìafiici, ancorché locommandafie fubpena ex* 
communicationis lats fententias . 

RISPOSI A, - » 

Q f' E ST A pfopffìtione habifi>gnodìglófa,periUbe - 
è neceffàriofapere , che lo fcandato è di due forti, vno 
fi chiama jca/idalo attiuo,ò dato; l'altro paffiuo-, ò prefo,.lo 
Jcandalo attiuo, fecondo Santo (jirolamo , nel commentàrio 
Jòpra il capitolo qutntodecimo di fanto Mattheo, confiste in- ' 
'parale, ò in opere men buone, cioè male,ò che hanno fpetie di ■ 
male, per le quali fi dà ad altri acca filone di pece are. h fean- ' 
dato paffiuo confiiie in pigliare dalle parole, ò opere d'altri^' 
occafìone di peccare . cosi lo fcandalo àttiuo è peccato in 
'quello,chelodà,lo fcàd alo paffiuoiè peccato in^quello, che lo 
prende. Et può occorrere , che. tal volta fiano congionti lo-- 
fcandalo attiuo con il .paffiuo ,.talmlta fia l' attiuo fènga il 
.. : >• . paffiuo. 
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& tal volta il pat^uo feiv:^ l-attiuo • ,^an4o vn(h 
canta verfi lajfim , & quello che ode s'accende ad amorc^ 
mpHd'co,Cvnoy & f altro pecca $ il primo lon fcandalo dar 
to, &. V altro con fcandalo prefo. & di qucfio parla il Signor 
"'fé in San l^attheo al cap, \^,qui fcandali%auerit rnum de 
p^filiistqai in me credunt &c. tonando rno fa quanto pu^ 
fe^ indurre il profs mo à peccato ,ma quello fondato nellc^ 
"Pirtit (^hri^Uane non fi muoue,allora fi troua lo fcandalo at-~ 
tiuo fenzailpafsiuo di queflt due il Salmo 1 1 8 pa^ 

TntUtadiUgentibus legem tuam,& non eft illis fcaadalum « 
^ fanto Giouanni nella prima epilì. al cap,z. qui dilh 
^it fratrem fitum in fumine manet, & fcandalum in eo 
mn eli*- 

' ^ando. vno parla , & opera bene , & con intentioncJt 
buona nondimeno 1* altro per fuamalitia ,òimperfettioh‘, 
TIC piglia ociafione di far male , allora fi tróua lo fcandalo, 
pafsino fen^^a Cattino , di queftodiffe il Signore à S. Pie-; 

croyquandointefe , cheli Farifei fi fcandeh's^auano delle fu^ 
farete finite iUos,(aci funtt& duccscacornm.A tuttoque^ 
jflofi dene ag^iognere yche non falò contfiene all' hucmodoi^ 
bene guardarfi dalfcandali-garc con parole yò con operCyrnm 
buone^ma anco gli conniene di laffare , ò differire le parole 
^ le opere buone , purché non fi ano necefiarie > quando vem 
•de, che itprojsmo perfuaittcapacitàfiaper prenderne fcatt 
daloyoomedifje Santo Paulo \ Ccrinth.8. fiefcafcandaLh- 
fratrem meum, non manducaho carnem in atanum • 
ma quando la dottrina y ò C opera è neceffaria , non (i dee lafi- 
jfare per qualfitVQj,lia fcandalo , che gli altri ne pigliano . 
•così dice janto^regorio homi l.j^ in Egechielem , fn quauT 
ttum fine peccato pojfumus. vitare proximorum fcandalurn -, 
debemus.Ji autem de^mtate ffondulnm , vtUiiis 

peìmìt- 
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■| S* ^ 

^ prmktìturnafà fcandalum^^uam veritaf telmu^uv 
^ Dunque conforme à quesia dottrina^ ^ tl precetto del fupe2 

^ ripresa in ^fcàadalolò,non fi dee qlferuarey ancorché ven^ 
i^v gmmandato fotta fetta di fcommunica . & fimilmme^, [ 
fi in Jefia. buonoima da quello pigliano fcandalo i debolif^ ^ 
mapad,& non fia per allora necefiario ,fi dep tralqffqre , ò 
^ di§erire:ma {e fia buono,& necefiario fi dee adempire , non 
^ oHaiuequal fi voglia fcandalo , perturbatione : gjr così ^ 

^ ^intendono l'autorità allegate di fiiluefiro y deWx^bbate , 

^ ^ iel Cardubenfe y& il canone di Vapa hleff andrò llì.:con , 
^ 'Ujua glofa. & le ragioni aggiunte. Et in queSlo non crediq- 

,^nH>fipoifafaredifficuUàyeffendotuttadottrina.difantoToT. 

nt^o,nella z.i.q.i i.feguitatada SilueS}ro,da Mauarro , . 
da gl’ altri Dottori, così T heokgi come. Canoni fli . 
^pròJÌ giudicare, fe dal precetto del Papa fia per uqfcerne: 
\^lmiala.y, non tocca all' inferiori, come fi dtrnoMrtrÀpiiù à,. 



’-i 




PROPOSITIONE OyARTA. ’ 

Ali’obedire al Pontefice feruaodo rintei;detQ>\ 
nella Otu , ^ dotnìniq.di Venetia nafc^irebirr . 
Qi^iuiafi4perico]i,& mali mnuqaeia^ 

■ R I S P O S T a\ ' 

io N è dubióyche f interdetto è vn. flagello fpauentor - , 
— fo»<CO' tbt porta feco molti mali, come racconta Edpti . 

^ntfat'.o nel cap. Alma Mater de fent.excotn.in.6^ 
pforioMlló Sparito Janto,tbegouerna la Chiela.^ vjaredt fir 
flagello per tor via mali molti maggiori, così li Frin-^' 
api fécu lari talvòlta fanno guiSlitie horribtli ,daHtquali 
fej^i^au.r.<U*ùic di.cafej^alcrirmligrandiff.mi,.ma 

peni&uo 
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pènfatio con l'àctjuifio della quiete j & trànquiÙiià publìcal\ 
tosi Medici parCj che incrudeììf cario contro li póueri inferii l 
mi confuoco^ferroyoltre le amarij’sme beuandey & rigo» 
Tofe ailinen^. pure ogn'vno confeffa ^ che quéUa noni k 
crudeltà, ma pietd , poiché il fine è conjeruarela iritaall’in- • 
fermo,. Ma fi come la colpa de mali, che accompagnano la' 
jgiufUtia effeepiita cantra de rei ; alcuna volta tocca al GiUf'' 
dice, il quale non ha faputo ,ò non ha voluto trouàre la "pc’^ ' 


i 


rità^ma per ordinario tocca adr male fattori, che coni fuoi 
eccefsì hanno confiretto 'il giudice à dare Così rigorofa fen-] 
tenga, : &. la colpa de trauagli, che fi danno all* infermi , tal | 
voltatc^ca ài Medico, che per efferpoco dottorò poco prat- ìli 
tko ordina rimedif non neceffarq : ma per tafdinario tocca ei 
sM*infermo,cbe con il fuo difordinato viuere ha necefsitato il \ 

. Medico ad vfar con lutfì duri rimedìjscosì de mali,che van < 'j 
no in eórnpagnia dell’interdetto , può effere che la colpa fia , 
dell imprudente Prelato, ma per ordinario è di quelli ,chc^' | 
ton la lorqdifobedienga,i&.pfiinàtione sforganoil Prelato à { 
yenireaquefiifeuericafiighn.Onde li fette Dottori indarno ^ 
jflaffatigàno nella prona di quefia quarta proppfitione con 
raccorreli fcandali, peri coli, & perturbationi, epe in Vene» 
eia poffonafiiuedére per l’interdetto ; dàuendo j»« toHo af-' 
faticarli in prouare chequefii fcandali fianoattiui,& dati , 
& non più tùlio pafsiùi, & prejfi; & fimilmente, chela col- ^ 
fa di quejii pericoli, 0* perturbationi fia dei Sommo Po»* 
tefice,& non più tofio di quelli , che con ia difobedientia lo- 
ro, & longaofiinatione hanno confiretto la mahfìtetudine 
'jlpofiolica à pigliare il flagello in mano , come fece Chrifió 
: Signor nofiro contro di quelli , che haueuano fattola cafadi 
'oratione fpelonca de ladri . Et perche di queflo, che imporr 
ta più di 0 ^ altra cofayi fette Dottori non dicono niente, 
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\ fianco noi diremo altroyejfendo lapreJUntione perii Giudi 
'•j (f, quando non fi prona il contrario foto queHo oggiogneròp, 
h " che doueriano confiderare quefli Dottori, che (e loro, ò altri 
i inVenetia fi fcandali^ano dell’ interdetto , per il contrario 
k tutta la Chrifiianitù fi fcandali^a di loro , che non feruano 
t t Interdetto; an'gi arditamente fi voltano contro del Vica^ 

• tiodi ChriSio, & hi difpregio della /anta Sede y^pofiolica 

• ionfegliano le perfone à preuaricare gl' ordini fiuoiy& fcri^ 
i nono libri in difefa della difobedienT^a. 

PROPOSITIONE QVINTA. 

T Ltimorgiuflo fcufadairofleruatione, ;&obediea 
i. zad’ognilegge,& precetto humano, ancoraché 
r peraltro fuffero legittimi, giudi, & obligatoh;. 

1 . R 1 S P O S T A. 

S E bene di quefla materia fcriuono li ^Dottori variameli 
te', nondimeno tutti conuengono in yn punto, che il timo 
I re non feufa mai dall’ offeruan^^a del precetto humano/juÀ~ 

I do dal non efferuare il precetto humano ne fegue la preuari- 
catiùne del precetto diurno naturale., come per effempio : U 
' -non mangiare carne il Venerdì, è comandamento humano^ 
& nondimeno fe alcuno fujfe confiretto dagl’heretici iman 
giare carne il Vpierdìin difiiregio della nofira fantafede , ò 
in legno, protefiatione di efjere della fetta lutherana, non 
potria mangiarla, ancorché gli fufi'e minacciata la morte, 
ne il timore farla giufio, né feuferia ir^ modo alcuno, perche 
il dijf regio della fede, &la.proteflatione deìl'herefia è cen- 
tra il precetto diurno naturale . & così lafantd.Chiefa rice- 
vile nel numero deglQr'mfi.tJPtartiri ti fette fanciulli Iftacha 
.bei, con labro Madre, c^jrcon quello venerando "neethio 
, t £leà<garo,che volfero prima morire con acerbiffimi tormen 
' tijtbeguSiare la carne pobibìtarìella legge yetchia,fe be- 

B ne 
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■ne (jueda era legge pofttiuà , non naturale . Sitnilmenté il’ 
p’ecettOychepohibifceilMatrintonknegimdiremotitlicó 

■ fanguimtà,& affinità mafjìme nelter%p,(^ quartoyè precet 
> to humanoj& nondimeno non dee y nè può nejjimo per qual 
fi uoglia timore indurftàfare il matrimonio,& molto me- 

■ noà confumarlo con perdona congionta in ter-:^ ^ ò quarto 

■ grado fen'ita difpenfa iperchefebene quell’ impedimento è 
introdotto per legge humanay nondimeno rende la per fona, L 
inhabile al matrimoniOy^congiognerficon perfona iitJiabi 


le per parentela non è matrimonio y ma inceSìò i il quale é 
r prohibito per legge diuina naturale. All' i^ieffamodo V inter ' 
detta è cenfura di precetto humano y nondimeno non fi 'j 

può per qual fiuoglia timore laffare di offeruarey quando chi 
eonflringe à non offeruarél’ inter dettOy lo faccia perdifpe- 
■ giodella poteftà Ecclefiajlicay perche non difpregiareìa po 


s 


». 


'teSìà Ecclefiafiica è precetto diurno naturale é Finalmente 
■per non multipltcare piàefiempijynon è lecito per qualfìuo- 

f lia timore difòbedire al precetto humanopfe da quella difo- 
ediénga ne feguafcandalo è prohibito per legge diuina na^ 
•turale. St in quefia propofitione cosi dichiarata fiamo d’ac- 
^ cordo con li fitte Dottori , come fiyede dalla loro dichiara^ 
^tioney& maffime nel fìne,doue allegano il Sotò lik i , de m 
5iitiay& iureyq.6.art.q, & SylueUro verbo excommunica 
tio %.num. iq.i quali diconpyche il timore non ègiufio y tir 
■nonfcufaiquando la difobedìen'gq del precetto humauoi con ^ 
fcandaloyòin.pregiuditio della fede.'' 

PRO P O S I TI G N E S E S T A. 

Imór giallo è delia inorce,del torméto^della per 
dita di tutta j ò della maggior parte della robbaj 
‘ della prigÌQnia,&c.6cquellO;nó folo nelle pernnéti 
“ ai la perfona pfOpria,maancora alle perfone delli 
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l 1 R I S R O S.T A. . 

5 T 2V" quefla propofitione ftàmo jt^nordo non menoy chcl> ' 

t J. nella quinta. Però non perderemo tempp intorno ad (ffu • 
i perche la dì^cultà non ^ià in qnefio , ma in prouare, che la 
- capì di tal timore non fì habbiada ofj'eruare l' interdettOì il- 
0 che i fette Dottori non prouarantto mai bene, & noi pvùua- 
t remo chiaramente il contrarionella rifpojia alla propofitia- 
a>) nepeguente. , 

. PRÒPOSITIONE SETTIMA.'. 

'^1. Li Ecdefiaftici di quefto dominio debbono ha- 
fr[* VJ ueregiufto timore di perdere h vita, & beni 
/ji ftioi,& di molto maggiori maJi priuati,& pubJicial^ 
ti' li fuoi congionti , fe lèruàflero Tinterdetto . .&,più à 
f-i baffo, Hauendo però giuftó timore concludiamo di 
p() nò efferobligati à feruare vn precetto huraapod’in- 
te. terdetto quantunque anco fuffegiufto . . • < 

^ RI S P OS T A. 

jih 4 quella propopitioncycongionta con leduè preceden- 
» JL-' fi conchiudono li Pette Dottori j cheli EccUpiafiici di 
Venetia non deonopcruare PApoflolico interdetto . laquale 
ji- concluPtone noi teniamo per faipa,& perniciopa,& peYÒ pre 
là tendiamo conpùtarla in due maniereyprimo con dimoflrare, 
che non hannó'gl' Eccle/ialiici di Venetia quel gran timore, 
che quelli Djottori.fingono.Secondo con prouare, che pe bene 
tji • gli pufpero minacciati maggiori pencoli , che non lòia quelli, 
che ejpi dicono, non potriano con buona confeien':^ lalìdre di 
ofperuare P interdetto. V entndo al primo ejpaminiamo le ra^ 
)Cf ■ gioni del timore, che adducano.La prima ragione la panda- 
b}, ' no in quello, che ti populi di. Venetia efPendo denoti, & indi 
é(l|‘ nati alle opereCl)riliiane, &, niaffme alla Meda, non per- 
dei fàetterannoickeglf/ianoìena^.^e^^ quefio Può T^loalle cape 


^ 1» RISPOSTA DEL 

dittine fonando non habbiaejftttòpefld via ordinaria fi con ‘ 
uoTtiramT^eto indifcretOy Tifando violenj^ p6:' battere Pef- ■ 
fercitio della Santa Kehgione,che eglino penfano , chelifia f 
- debito , ór che il Papa non h4 battuto ragione dileuaglelo,^ i 
^ejìa prima ragione di timore è affai vana, perche non fi t 
è maifenutoin tanti interdetti, poftì in dinerfì tempi,& in » 
V. ditterft paeffyche mai li populi habbian violentato i Sacerdcr } 

tiadirleMcffe.Jn Polonia duìv al tempo di PapaGrd^oriof • 
y II. l interdettotre anni., & fempre fu offeruato'con pa^ ^ 
tien<7^a,& effondo ipnpulfdèutt^fflmi, non fi mofferornai 4 f 

fareviolenxajenonconprieghiy&fofpiri . InFrbi^^ i 

TO P interdetto ancora pitt lungùtempo ycomegli fieffi fette ^ 
J^ottoria*refianonei dtfcorfo della quinta propofitione,^' 
talmente fu ofieruato fenxàfofpetto rteffuno di violenta pó 
potare, ^he bi fognò poi vfare molta diligenza , & molte ef* \ 
fertationiper ridurre il populo alla frequenta delle meffcé s 
^ellodunque, che mai fiè fatto, ne vièlegnonefjuno, che « 
fthabbiadafure,n<m dee impaurirei Sacerdoti di Venetia, 5 
fe non vogliono effere filmati più titndt , che non fono / Sa* t 
eerdoti di niffuna altra natione , Et poi perche almeno non . 
tominciauanoàferuareVinterdetto , ^ conmuauanol'of* 
femàxa fin'àfcoprire qualche principio, ò fòfpetto di tumuU \ 
io populare^ come furono tanto coda) di, che fi mifiero in fu-^ 
gaìprimache nefj uno li perfèguit affef La feconda ragióne é, 
ehe il Ptencipe perfuafo di batter ragione in qitefia contro* * 
uerfia, è pencolo , che firn uoua contro gl' EccleftaSiici con 
molto,& grane pencolo della vita lorth, & 'artco con qual-* i 
dbecircdnjianxa afpra, come fitole auenirein fimi li cafi. ^ 
quandttJtonfuccedeffe mortealmeno potriano f accedere al^ 
tre violenxe,<t^ grani offefe,^ Aquefia ragione relpimdiamn 
•ebefe bene fi fono vèste tenibtùmmaccie,itutta>vtal*autùrt • 

delie 
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C AR D. B EX XA R M I N (^: 

i ielleotto fnropofiùoniinel fine dèi fm di fiorjofd hd chiariti,: 

, che if delle minacci e erano fole per affé curare le conj'cien\e^. 

cioè per coprire la difubtdien^a de Sacerdoti^con il manteU 
* lo del timore^ perche afidi bene cofiaua,i he h preti lifra^ 
ti non haueuano bifoji^no di efier foranti à.non feruare l’inter 
dettò, efiindo pronti per fe itefiì . Etqueiio fi conferma con. 

,i l’efperien'^ayperche fi vede,cbetiJieligi!ifi,cbeeranorifolù 
V- fidi obedire at^apa,^ ofieruare l’ interdetto, fe bene furono 
grauemente minacciati, anco della morte, tuttauiar furono, 
lafciati partire jen-^a offefa veruna.St di qui fi raccoglie, che 
/è tutto il Clero, 0 almeno tutti li V ejcout , conia maggior-', 
parte dflClero,così. feculare ,come reguUre,haueffero intre* 
pidamente detto di volere obf dire al Superiore loro fupre*, 

I mo,& feruare fintèrdetto,non e dubbio,c he il Principe ha*. 
i ueriap-rtatorifpettoalla moltitudine,alla dignitd,alla n» 

\. hilta,& fe hà vjdto hutiianitàverfo de.poueri Melìgiofi,n $ , . 
[ l’haueriavfata verfoditantidignifjtmi Prelati, parenti di 
|; tanti (larifjimi Signori deWifieffa R^publicaè La terga ra*., 

' gione,che è filmata da loro, la p.à potente , &■ da noi la pià 
; debole, fi fondand pericoipdi mali fp.ritualii 'percioche di’*.- 

; cono,che conillpngoiri(erdetto.fi.perde la deuotione,eir piait. . 

pianpfi v,à aprendo la via ad opinioni peruevfe, fi và di»- 

i. fponendo la materia, acciò gl’animi poco concianti riceuarut: 

' lafalfa. Religione, &/per.quedo fi dicano, che anticamente: 
fìrfterdett,o,non duraua più che tregiorn . d quefia ragione, 
rifporidiamPr che fe Pinuardettòapre la via^all' indeuotio- 
nf,aUf opinioni peruerfe,éi^. aUnfatJa religione, malto ptùfa- 
cilinente,& efiicaetmente quefii mah produce la difobediÌ> . 

al^ommo, Pont, perche che deuotione pofionohauer quek 
li,chefelebrano le m,efie,^: diurni vfiitij in fcommunica ,irt:: 
^fufpenfippc ; àn ÌTrégiilaTÌt.ài quante, opinioni peruerfie* 
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partorifca quefìa dijbhedicn':^a ogni giorno lo vedUmói x 
O I de non loto il [unto o^tio di Roma hà condennatà l(L^ < 
Scritture venute da Venetùyperche fecodo ilgiuditio di mot 8 
tiT heologi.yde quali alcuni jono Qardinahj ia(tri yJrciuefco * 
uiyaltri y e fcouiyaltri Religwfi delle piu principali Rehgio^ ì 
ni fono fiate ritvouate piene d'errori cantra la [anta fedcL^: « 
, maancoil fantoofjìtio di Spagna ha fattoti medefimo giu-> { 
ditjoygir pr'ohibitione, motu proprio , fent^ hauerne oleine » 
da RomayCome anco hanno fatto m Italia moki Fifcoui ge,. ^ 
lantiy& che V bere fie propriamente babbi ano" or igine^daUtt i 
d.ijhbedien'^^a: al Sommo Pontefice , Lo fenffeguì fono più di . i 
mille trecento anni fanto Cipriano nell'epiHolay che feri :ì 

ue à fanto Cornelio Vapa con quefle parole . Ncque enim, «i 
aliunde hatrefes. ortx funtyautnata funt fchifmatayquam iri-^ ì 
de quod facerdoti^Vei non obtemperaturynccvrius in "Ecclé: » 
fia ad tem pus facerdoSy&. ad tempus ludex'vice Chrifli cò_ a 
^ 'gitaturjib. i . eptfi.'^ .tj^ia non voglio paffare con ftlentio' « 
queUòyche dicono li fette Dottori, che antteaméte iinterdet^- \ 
ti) non dmana più che tre giorni, perche sebbene , che quefio'. » 
ikim ihatmo trouato in neijuna hisioria , ne in alcuna legge J 
£ cctefta{iicay& noi per il contrario potiamo dimofirarc^,} i 
' cJoe itnterdetti hanno tal volta durato più di tre anni , co- 5^ 
m c pqco auamifi dijfe deli interdetto poiio da Papa G regimi % 
t'io FI /. in Pùlonia.an'^ti G regorio Papa X I. teff i fica yC he iìf 1 
X alia durò imterdetto anni jèttanta,& il Soto^che loro c/-; i 
ta ;o per tesìimon io nel ^.difi , 2 2 .7. ^ .ar. i .no dtcè dffoluta^ì t 
rtiéteyvheU'tnterdetto no dur.iua più di tre giorni y ma dice,' Lì 
r 'tn. Spagna aiiticam he era vna sàta coftteiudinCyùhe qua - » h 

du iintcrdetto era p.osio m qualche luogo , il popuiòdi quel ’ ( 
i^k'ogoftì'g giorni hatied patiég^ayma pa fiato i tre giórni fcac » j 
ttafupri U JcómunicatiyperiQnto de quali tra • pollo L'in-^ • \ 
tt - -:i -• icrdetto 

ìi . 
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irr^ 
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I TdcheiitermineAi tre giorni non era determinato dal\Pre‘. 

(' UtOima nafceu'a dalla deuotionef^obedien'za del popuiof: ■■ 
) il quale non faceiia fon^a alli Sacerdoti yperc he ce lebr afferò, 
i le Meffe nonoiìantetinterdetto,mafaceuaf<yr%a aUi'fcomt. - 




) ' percheè-precetto.diuinpnaturahjnonfcandalìxjtre il proffi-, 

I, wo, non djfpregiareja potefià , & non fare pregiuditio alla 
fede,ò ad aitro bene communCt èomedi foprafi è detto yò*’ 

( ÌaU''aduerfarij.& da noi, Hora che dall* inobedien^ di V ft», 

, netiayquafituttii C hriUiani gradi ffì^o [cadalo patifcbinOf^ 

^ ècoiamtoria.perihe è dottrina cdmunciche quàdo vno è [cot 
^ municatOyfe bene la [comunica forfè fia nulla nòdimeno fit 
f., ha da. tenere f fcdniunicato,e nohd.da conuerjàre coglaltrL ' 
j, fédelit finche non ^dichiarata la nullità^,perche altnmentA 
dariàfcandalo à coloro, che [annoda [communica, e non [iah> 

I nolanullità-yedaft Silueflro verbp excom.o..num,i. & z» 

’& quello, che fi dice della [communica fi dee fimilmét.ein*ì 
I tendere dell* interdetto, eirqueUo, (he fi dice d*vn bu<morU. 
i( fpeno.d**vn populoyò dominio, -fi hdda]fntendere propórr 
tionatamenie,{li vnpopulojòdominiorifpettode gl’ altri ptt ‘ 



t 

( qmlfi.%^ogUafimore,quandodalnon Qfferuarlo,ne.[egucjt^ 
f feandalo, ò d Spregio della poterà', ò. pregiuditio della fede. 


•S ^ pulì: 
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24 ^ RISPOSTA DEL 

ptdifò iominij. che il Senati) di Venetid fia fcommmìeatOf 
&Jmto il dominio merde tto, e noto à tutti per il monito-^' 
rio Apoflolico folenncniente publicatoi 'che la fcotnmunicai 
0 l*inter detto fia nullo rioti é dichiarato dà Giudice legittimò 
neffunoy&communemente fi tiene, che fia vàlido , "&gm- 
Jlo dacfueUijChe nòn ddianno interejfe . dunque lamaggior 
partede{ mondo tiene li- Fenetiam per fcomfnunicati 
interdetti,& vedendo, che non filmano tali eertfure, no puà 
fe non pigliarne grandi ffinto fcandato, penfando , che fidi- 
fpregiada loro laJupremapotefià Bccicfiàfiica . eif perofo 
ko^ligatigtEcclefiafiicidiyenetiaali'i^eruanT^aAeli'irtf^ 
terdedo,perche,^aiUipèr qHem fcàtidàlum venityMatthi. 
Ti.^ifoiyChe hoggift ifijpregi la potefià E cele fta file a non 
éfierkàipdo fiinterdetto fi'-proua, perche fecondo fanìo "Toma 
foyZ'iièf.àZh art.p^ad tertium , alfihora s'intende, che làd 
perfona dijprcgia la poteSìà, quando non fi vuole fottomet-) 
tereal prectfto,& per quefio non fa cfuejlo, che fi comanda^ 
perche non vele ol>edire. fegno di quefio è quando vna per* 
fona perquefia iSìeffa Cuufafà il contrario di quellò,che è c<K 
mandato, perche ècomandatOj^fenotifuJfe comandatone 
farià il centrario. floyi'chi non sà,che in Fenetia molti, che 
•viiuanolà Me fsarare volte, bora fi odano ogni giorno 
molti) che fi eomrnunicaiìam rare volte f bora fi communi^ 
amo fpejfo ^ & perche fanno cosi fe nowper moiirareià hi 
non ’i’oglioaò obedire ^ & quefio, che è aldo', che dispregia 
dii precetto^ Umedefmofipttòdire dei'coftregnere i fàcer'-* 
dattàcèltìimre mefi'ài- pèrche primanm fi curauano feifa-* 
cèildothdkemriO)^ nx}n diceUanoMefia<, & horafe ne cura* 
nd'i&r ii confireng'aiitó- d dirla: pere hc'prima non era- prolHii 
hteofii diria,eìt^i)m'd-èprohibito. Dunque vogliono, che fide* 
Cài perchè è, pròh'ibito dirUt .Et qnèfià fi chiamar dfiprcgiov 
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CARD. BELLARMINO. i$ 

i * . 

& é peccato^ne fi può fcujaye'pétefuàifi voglia timofé, Ni 
•Jolo danno fcanddo al mondo gl* Bcclefiafìici, cht nonoffef 
1 nano l'interdetto,<iìr fono tenuti per difpre:l^aton della po*. 
t ì tefià Ecclefiafiicnimafanno pregiuditionon piecolò àUa Ca 
. ! .thoUca religione; perche mentre il fomma Pontefice eomdn 
1 1 daàfacerdotidiVenetiaychenonòelebrinòidiuint offitift^ 

\ 1 Uf reneipefeculare comanda, cheli celebrinoy&'e^obedh 
i i fconp pià toflo al Prencipe tempi>rale,che allo fpirituale, m 

I cafà meramente fpìrituale, mofirano di crederi , che il capi 
fi^premo della Qhiefafia il 'Prencipe temporale - la cfuale è- 
l’herefia di Hertrico VIIL Re e’ Inghilterra.£t je bene vo-. 
gliocredere,cbtnon fia tale la mentc ne di ^uei Signori, che. 
gouemano,ne de facer doti: nondimeno non fi può negare, che 
j| ùuefio gran ìUfpregio delle cenfur e dei fommo Pontefice non 
i 1 dia grande àllegreg;ga,&' animo àìtemici detta fede, & già 
. \ lappiamo qùanto'applaufo fi faccia di quejlo'jn Inghilterra, 
fiSr in altri paefit di heretici.Ilche filo doueria baftareà md 
u neregCdtdfnide*Signori'Fenetiani,à quali non può piacere. 
jif > quefiogiubitó de nemici di Chrifto , à fare quella refilutio- 
5 ,ne , che fi affetta dalla pietà di quelli, che proteflano di effe- 
i.re,^ voler efierefempre Cathoiki, Aggiongo per vltimo, 
t thè effekdo f ofto’il prefente interdetto per diftja dell’Bccle^ 
ii ftafitea Itberta, & giufia effintiorie dè gl' Bcilcfiafiici dalfo . 
*■ totempovate'fià quale tutti li Dottori Qatholici cosìT beo-, 
i iogifiomé^ahoniUi confeffano, té" infegriano , che non può 
4 ^er ìettdtìt-daBrinciperieffunó,perfupremoche(ìa, nean-, 

* coda tutti infietne; chi vede hoggi,che conpccafions delfer. 
'mare P irkeì’déttOy i facerdotifinocanerati, <& puniti ome 


tei da'lVrinCiqe temporale, còme fe noti fujf ero (ffemi ,n >4 
il ^ptdnieg/^e,che nòn pecchino grauetnen te quelli £uie}sA}h‘. 


u \tì,cfie pér paura di pene temporali confinaano d qutiio d.m 

no 
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z6 RISPOSTA DEL 

notabile disila Cbi^fzynìneyfile . à ciò s'inten^ 
d<x (juanf-p diìfeì'Jatnentefevtìuano di tjucjìe cofe / nofìri ma^ , 
^lori da qtteìloyche tentano bora i VreUti Venetiam, voglio \ 
conchiudere queSìo difcorfo con l'effem pio. di Santo Antoni-: - 
^ ^^rciuefcouodìFjQren'ga: lacuivita è jLVttafinalmé ] 
?C) Te ferita dal Stirio. £ra quefiogl oriojò confcffore Arci, 
utf cotto di *vna Citta liberaycowe è al preferite Venetia . oc- , 
cprfévna voltayche lifbirri della corte fccular e, hauendo ri j, 
trouato due Sacerdoti di notte à malfare, li preferoy & poi { 
f " jnatu-ia à fuono di trornbe , per ordine del. Magifirato li 
d edeyp inviano della coirte Sede ftaftica.l* Arciuefcouo fan- 
tp, per quell atto folo, che con vergogna, ^ difpregio gl* ha-- ,■ 
ueuano refi ifitot prigioni, dichiat ò fubito feom municati i Si ' 
griori del Magiftrato, ne per minaccie fi lafciò mai mouere 
ad. a{foliierli,finchenon^enuero con la corda al collo publif ■ - 
( ai}iente in giprrio feftitto alle ficaie della i^hiefa maggiore \ 
a ricmere l* afsolutione con le folite cerimonie. Vn altra voi * 
t a CjSendo. mandato da Papa Eugenio ^^jiartoyn Comj-. 
VJitsarjO'Apoftolico a Fiorettga;i Signori delgouerno lo ri- ^ 
t'a rero come per omaggio , per conto di alcuni Fiorentini, 
C‘>t‘ erano prigioni in Fornai Uche pareua,che hauefse qual- ^ 
ujc colore di giuftitia. L'^rciuefeouo nondimeno dichiarò ^ 

fe onimunicati quei del gouernoic^p' Volendo pure quei Slgnn 
ìi\'ì(mftimaridoftfcommunicati) andare in QhiefaaUi diui ' 

• il Santo L^rciue/couo,cala inClhie/ày^co^ 

aiÀia al Sacerdote,€heft parta dall' altare, & à tuUo il Qie, ^ 
Y 'ychefea dal cimo. & fubito fu obedito . Et non contentai, J 
c!>e A Sign ori non folo non sforgprno i Sacerdoti d celebrare-,. • ^ 
m ifopportorno có patien:i^a quell’affronto, andò arditaméte, 

^ p ritrouandoi Signori del gouernoragunati,, 

afp'. monte li r.iprffedi Imorgid.vn’ altra volta violata Ìax 

Eccle-- - 
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CARD. BELLAllMINÒ. *7 

' Scckfiaftica libertà. Non m xncb qmui chi minacciò al San ' 

I to di farlo deporre dalla dignità, altri^che difse, Je non fi 
’ tpiietaua,difarloprecipitare dille feneftre del palaxj^ Ma 

] (gli, che non era menenarto,ma paJiore, rifpojc prontamen 
• te, che guanto alla dignità mal volentieri l'baueua prefa, et ' 

‘ di buona zniglia la lafsaria: m a quanto al farlo morire , che 
; non haueua paura , perche non fi ftirhaua tanto fanto , che 
’ fufse degno' della corona del martirio, così la conftan:^a dei 
'j Prelato E€defìaftk&,& la pietà de 3 gnori temporali f adì 
‘ inente trono rimedio ad ogni difordine. Beati noi ft hauefjl- 
’ Kotali Prelati, d)€ con la dottrina^ & con l'efscmpìo infe^ 

1 inafsero à laici, nlli E cclefiaftki qual fia l'officio loro, 

'I PROPO^ITIONE OTTAVA, : 

L a poterti dei foramo Pontefice^ di comandare a!^ 
li Chnftiani non è illimitata , ne fi eftendea tùt- 
tele macerie, & modi,ma è riftreftaà fine della publr 
' cavtiiitàddiaChiera,& ha pregala la legge diuinai^ 

' , R l S P O S T A. 

I N quèft'apropofitione facilmente faremo d* acCordo^per^ • 
ctyefe bene la poteftà delfommò \Pontefice, fe fia confi- 
■ derata refpetto à quella de Vejcoui farticulari, & anco de 
’ ^rencipitemporàU,fi può dire^chefiaUHmitata , perche % ' 

> Vefcoui hanno la f ita poteftà riftrettaad vnadiocefé ; & i 
' Principi r hanno ri fretta al fuo particulare imperia) ^ il* 
Jommo Pontefice- bà poteftà in tutto U CMotidot nondimenéi 
' fila confideriàniò tipetto à quella di Dio, fi può dire,cl}€fiil- 
Imitata, perche il jòmmo Pontefice non hà potejtàfenon fo 
> fra de gl' huomìhi, che viuanoal tempo fuo ne può fare tino 
u1 Suràmentr, nenuoue fcrìttnre di urne ; doueebe 'Diohà • 
fotefid fopra di tutti gC h-Aomtm fne fono,<& fardn.ioy^ fa ' 
'^DftaUy^f' fùpru tatti gi'^riugHty^ fopra tutte le CrCy-^*areif. \ 
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^ Sqcramentii(& Scr nure^& noni lìga^ 

tone.à Sua amenti y ne a Scritture j potendo iput^aSuirct^^ 
menu ritnettpre i peccati)^ dare lagratia y ^ ancoriucl<t’>., 
re nuoui articoli di fette . ^-^a tutto queflo non hà che fare, , 
con la cpntrouerfìaprejenieyne ci pure di douere /pender rem, ^ 
pofenganecefjità. / ^ 

/ ,PROPOSITIPNE.NQNA- 

S E Ja potefta c|'el SomnK} Pontefice iia Ipggettaai- . i 
li S^cri Canoni.,& decréti deJli Cpnciiij Genera-, \ 
li : Olierò Jibei.a,& alipluta) & luperiore à c]uelli , nó 4; i 
ancora deciro, ma rcfia in d ubio nella Ciiieià di Dio • . 

.. il 1 S P O S T A. 

ptopo/ìtiotie apre la porta à rinquaye le anti- 
ff he foto furono al tempo dello Scifmayi 
& pertonicquen- 3 ^ apr e la porta aWiSlefìp Scifrna , ìlt^ 
dpueriano cotifìderare quelli à chi tocca non dare tanta-. 
Iicen 7 .aa Dotmijfe amano la paceji^r traqquUlitàdeìla^j, 
Qbi efa. Noni verp, cljeffa duhio nella flbiefu di ^io tfe il 
iiapa -ftafopra U Condito^ ò il iOonciliofo,pra ilfPapà> an'id 
èfeyip,^ manifelioycheil Papa éjòpr a del Copcifoy come;, 
fùmofkato fornmariamente da n/>i nella, rjfpoSìa a G io - . 
‘Hannj Gerfotie con tefiimonij della ScritturaydeConcilijy^.. 
della ragione., ^ggiongo boru y cue quefla verità s’infegnOft , 
ft delende hoggi ijlim^ Catholica Tbeoló*. 
giaytptÌMltaliayiit Spugna t in Fjandra*tnGermania,, in,, 
BidótUayin yfu/irie,i^rneUjfie/fi f.run ciarlai che fé li fette- 
'Dottori vorranno per forte accoflarfi,aka parte contraria 
n»n tì oueranno altre.Schuole per loro, che quelle dell' Aria-^; 
ni in Hungaria, deili H affiti in Boemia, de Luterani in Ger 1 
vianiay^ de Catuiniiìi in. Inghilterra, A quello ycheeffi„op-»,; 
poligono yche i Concilif jonofontrarij tràfejn quefqmate-^,x 
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I CA R D: L L^A R 2^ I N Ò . 

’l m^pkhtil Conc.Coiifiàt'ien & BàfUièn. decretohno^ chè 

• '■ dCociliò fta di mà^giotè automa chel 'Bdpa y ^ il do}i0 
>•' Litèranenjèjòtto Leone X. decretò, che U Papa fi'adì mag- 
^ gior autorità del Concilio . ìtifpóndò , checjùeSìoè 'Pdr^u- 

# tdvito degli hereticiyi ejuali per fneruare l’autorità deCon-^ 

. rouinare t fondamenti della Religiofìe Caihólica ,fi 

^Xatiodi pròuare, che i (on.cìlij legnimi pano contrari^' 
'tradì loro . Onde io domando à quelii Dottori, credete voi , ' 
^ibei (bncilij legnimi fiano còntrarutrà feì Se dicano de' 
« lì, già fi dichiarano alieni dalla Chieja Cathólica , j'e dicano 

• iinòfgli domando di nuouo,perche dunque vi feruitédi que~. 
flà contrarietà } che pretendete di fàré^ che volete perfua- 

' dere al popolai Mafe veramèniéfono Dottori Catì)oÌ{d,^ 
ì'»lw poffono far di meno diconfeffare , che quei ^ foli pdncitq 
ifòno (egitimiyche fono confirmàtidaqueUo,a chi diffè Chri- • 
“ /io: Confirfnafratrestuós , che è X, Pietro , & chi /tede net 
^ trono di' lui. H ora non fi dubita, che fi Concilio di Coftanga ’ 
hmfuapprouato,(è non quanto all’ eftintìóne del Sci fina, pr 
? Utóndannatione di V uiclefo , Gio: Hus , pr Geronimo di 
< 7ràgà:et il Concilio di Bafilea fù chiaramenié riprouato da ' 
^deone X. nelCond Lateranenfe . Onde ne fègue , che folo it ; 

* Concilio Lateranenfe frà quelli tré, éhégl’aduerfàrq nòmi- 
>naaó fi debbia tenere per legnirhd. Et cófi non fono tra /è: 
*€óntrarq,li (oncUij legitimif&' quéllo'/otò è legitimo, ’ 
^(he affermò l'autorità del Papa è/j ire fuperiore à tutti, li 
iConcilii . Nel che anco non difcordà il Concilio di (foriftàn- ’ 
Igeile fià bene intefo, perche quellóy'che dice , che oghunoBa " 
‘iadiedtreal Concilio Gpierale,aHtora chéfia Papàfs'in- 

' finde de Papi quali eràrio all' horàii quali erano trcì^non’ 
'‘Yf certo qual fujje ilvero Papa, perche fi come può il fotir- '■ 
•ijj/jo Generale dichiararé nel tehipo di'Scifma , q'ml fi a il •• 
' • nero 
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^ \io R I S P OSTA D E U' 

V',' « - . • 

vero Papdfeofì fono obligati a i obedirgli quelli , che non f<f— 
if0,Papi (ertif& indubitati ima quando Ù T^apa è certo^^ 
indubiiatOf all’ bora if Concilio è obUgato ad obedire al p 4 r. 
■payc he è il capotnon.il Papa al (oncilio. 4 ggiungonq i fette 
.. jpottoriyche tl Cardinale'BellarminOy lib.i. de au^loritate 
'Concil^y cap. 1 5 . in confirmatiphe .della loro opinione y cioè- 
.che fia indecifa,^^ dubia la poteHà del Papa fopra del (hit 
citioydice quelle parole.. Et quarnuis pojiea in Concilio Fio 
rentinOy& Lqteranenfi,vltimovideatur quaftio definita ; 
tqmen quia Concilium Florentinu non ita expreffe hocdefil ^ 
niuity&'deCocflìo.Lateranenftyquodexpreffilfimehocde- < 
finiuitinpnullidubitantjanfuerìt vere generalcy ideovfque 
ad hancdiemquaHiofupereìletiam inter (fatholicos . A 
^uefto rifponde il medefimo Cardinale yche effo non hà mai- 
dettOyche quella fenten^a dèlia poteUà del Papa fopra dei- 
, (joncUio fia indecifity ò dubbia nella Chie fa di "T^io, ungi hd^- 
detto come fi vede nelle parole citate^ che iiConcilio Late- 
■ ranenfe l’hd definita ejpreffiffimamente . Solo hà detto, che- 
reSia àncora in piedi la queftiorie fra Catholici, perche alcu- 
, ni non confejfanoyche .quel Concilio fia Stato venithente Co' 

. cifio generale ; ^ quello l’hà detto .perchè voleua fiabilirey 
^ perfettamente queilày eritàyfciogliendo tutti gli argomeh- 
' ti non falò de gli beretieifmqanco di quei pochi Càtholicìy. 
che haueuano tenutoti contrarioycioè Gio: Gerfone'yfacopo- 
; Almainoy Gio;tèMaggiorey &-lr Abbate Panormitana. JSt 
acciò quefio fia più chiaro, fi lègga iicap . i j .dell’ifiejfi) libr. . 

. Zfde aufioritate QonciUorum,doue f iftelfo Cardinale pvo--t, 
ua,chpU Concilio Lateranenfe vltirn.0 fia veramente gene»-: 
Taley& legiitimo-JSfon contenti li fette Dottori dell' autori- 
tà fiel Cardinale £ellarmino,perche vedeuano, che poco gli. «| 
.giouaua,adduconQ due altri t€fliipoT(ij,y no del Nmarèonel ^ 


I 


1 




C A R D. B E LX A K M I NO. ^ i 

f.i ó>mmentariofopraìl ca f, Nouii.notab:^.nu:84^^ GiottS-^ 
'f{ni Mariano G e fuita nei i Mbr-de Re^CiCap.S^Mai'vnojCt 
i.| {altro non dice altro, f'e non che vi fono autóri 'Catholui,- 
Kf (he icngdnojche il Concilio fia [opta del'Tapa . . ilche è' '^t- 
^rQ,ma non.perqueUof(gHÌta',che laCkieJ'adi Dio fìd’dii- 
bia intornoÀ ijueflio articolo . sì perche la nia^gior parte di ' 
n (fue Ili autori morì auanti delQoncilio Lateranenje,nél qua 
lefu dicbiarataqHeiiatuerità^fiancoperchenondeUonoai 
ì (uni pochi far dubbia qualla fenten<^,che è rìceuuta da ìut 
il refìo della ChiefaCatholica. . ' ; , 

^ P R O POS 1 TI ONE D E C IMA, . 

T *Obedienza,cheil Ghriftiano debbiai precetto’ 
f "JL-. del ibramo Pontefice , noti ,è àflbiuta in tutte'Je 
(ii- cofe; ma eccettuate queJJe , che fono contra ia legge 
(i; ■di Dio^nelle quali l’vbidirlo èpeccato . ' 

tf-' PROPOSITIONE VNDECIMA. 

(. ’Obedienzadebitaal fommo Pontefice, non fi- 












t j eftende a tutte le cofcjGhenóa fono contrarie al 
I -la legge di Dio ; ma in molte étiadio buòne riiuomo 
è libero, fi che non è tenuto obedirlo^ 

. ..R I S P a S.T A; , 

»•' ‘IVT propofttiqne dècima no ci è che dtre.effendo efpref 

; famente nella Scrittura {anta. L’tvndecima è anco ve 

^ ftainjè Sieffatma nel dif corfo t che i fette Dottori fanno per 
j; iprouarla diconoalcunecofeichepoffdnooffendere l'oreccbie 
Ùe i Dottì,& ìMoeere alTanimo dè, fémplici^& però le nota 
f.\remo. Dicanodunque. \\Nel.Ciéuteronómio à i jU’obedien 

i, (C(a debita al fommo Sacerdote t è rifirettadUe>cofefolamen 

j, !&te contenute nellalegge di. Dio: Facies quacunque dixerint, 

qùi^prafunt,loco,quem elegerit Dominus,& dpeuerint teja 
^§iuxtalegefnieiuf‘^ j| -^eitoè v/ argomerdo prdmariofcÀt 
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gl'heretici di queHa tempo contro te traditioni j^p(fiolichei ^^ 
& Eccleftajiiche. Et è falfo tutto quello, che qui fi dice, per^ * 
che le parole della Scrittura non dicano,cheft hà da obedire * 
Jolo nelle eofe contenute nella legge, ma nelle cofe,che fono co ‘ 
forme alla. legge,fir. in nefiun modo cetrarie alla legge, per^ ’ 
che dice: fuxta legetn eius,& non dice:,^od contineturih,i 
lege eius. Et così quando i Luterani oppongano, che nòfthà 
da digiunare la .^arefima, perche no è nella legge di Dio, n 
/ Catholici rifpondanoyche la \^arefima fe bene non è neU i 
la legge di Dio: E fi iuxta legem Dei; cioè è conforme aliagli 
- tegge, perche la legge comanda il digiuno,^ Moife, & He^ 
lia,& Chrlfio Signor nofirodigiunorono quaranta giorni, et^ 
S.?aolo comanda,chefiamo imitatori di Chrilio,& perche-^ 
non potiamo imitarlo con afienerci da ogni cibo,perqiiaran- ^ 
ta giorni continui^ Santi Apofioli ordinarono,che limitaf^ i 
femoin quel modo,ch'ep'oteùamo,dìgiunado quaranta gior^ t 
ni. Dicano poi, che S.T omafo i.z.q.i oq.art. $ .infogna, che ^ 
nelli moti interiori deW anima il Chrifiiano non ftaobligato^ 
obedire à potefìà alcuna humana , ne in quelle cofe , ch'ape 
f attengono allattatura del corpo: Secundum ea, qurt ad na^ ; 
tura corporis pcrtinent , homo homini obedire non tenetur, ; 
fedfolum Deo,quia omnes homines natura funt parer, puf a j 
in his,quitp€rtinent ad corporis fuSientationem , eJr* prolis c 
getter ationem.\\ .^ujefia dottrina di San Tomafo è vera, & \ 
fanta,<& daWifiejfo autore fufficientemente diebiarata : ma i; 
il proporiOiat popolo in lingua volgare, così fece amente può , 
^jfere caufa di molti errori y perche dirà qualcheduno, .fé nei ; 
'tnotiinterioritton mi può comandare il Papa , perche mi; 
xomanéa,dl^e reciti Itof^io dittino con attentione, eirdiuo~i 
^tiòne,che fono moti interiori f & fenonmi può comandar^ 
iu quelle eofe,cbe appartengano alla foftentatione del corpo^ii 
- * ? j ' ' perche ] 

il 


L 
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pUenon può comandare , che non s* attenda alla generatione. 
}■ della ^ole, perche comanda a ^reti , & Fratta che non pi- 
^ghanomoglieipr atte L^onache, che non pigliano 
p rito l Et quefitjono pure argomenti di hereticiy bijo-^ 

j, gnaua , vnon proporre quel principio , òdiclùarqrlo, coti dì- 
Il re, che il Papa non può comodare feparatamente i moti intè: 
^ riori in fe fieffutna può bene comandarli come modi,& cir, 
4 mflan'r^e deili e Sìer tori f eriga de quali li e fieriori non pofio- 
^ no effere come bifogna,thefiano , & che non può comanda- 
\^K,cheVhuomonon fi furienti co’ teiè^ necefiariòtma può be^t 
^ ne.comqndare , che non fi mangi nel tal tempo , ò il tal cibo 
^ fecondorchegiudica necejjarto maceratione della carnet 
t ^.che non può comandare affòlutamente, chel’huomo nort 
I pigli moglie, ò Indonna marito , ma può bene comandare, 
f ikcbl pole effèrè prete, ò fiate, à moneta , fio obligato alla 
jf cafHtà* Finalmente da certe' parole di SanTomafo, &di 
f iilueilronp cauano i fette Dottori tma eonclufiione fio quale 
i non venne méin mente,ne di San T omafo,ne di Siluefìro^ 
u JljÒmmo V onte fife dicono loro, [opra quelli, tèe non fono an 
^ coraentroti nella Chiefa di Diofò perche fonoinfedeli,ònp^ 
^ anfora batteggaii^on hà autorità alcuna : dice San Paoìoi 
t- ad me de hif, qui forif funt'iudicareì ì^acqmSia dun- 

i que, perche l’huomo feglifàfuggetto nel batte fimo,perUehc 
i aneonon refia obligato , fe non di quanto promette mquelr 
t (erto quefle vltirne parole , che Chuomo chrifiianonmt 

tfia obligato di obedire al Papa , fenon di quanto prometta 
imlbattefimo , contengono vn manifefioerrore: perche 
t'^cfiofufieverOfChifibattegp^fenga promettere niente, 
storne occorre à quelli, che fi batteggano in cafa priuatamen 
4all(t,Mammanaiòda altri, falò con l'infufione deWaci* 




risposta del 

- ijuaj& frolatìone delle paróle facr amentali ftion faria oblt 

■ gaio di obedire in cofa veruna. Non mi flendo pià oltre fper^ 
che balia hauere accennato Vinconuenienti di queSìa dottri-l 
na,perche nonèdubiOyChequello,chefugettail Chriflianoal 

■ Papa, non è la promejja fatta nel battefimo ; naa laflefjo bat- 
tefimoyper me’X^ del quale l’huomo dtuenta membro di quel 
corpoydel quale è capo il Papa ; entra in quella Republicat 
della quale ègouernatore il Papa ; è adfcritto a quella mili~ '! 

. tia,della quale è Capitano generale il Papà ; diuenta pec<h ^ 
rella di quel gregge , del quale é pafiore generale , prin- 

- dpale il Papa, onde ò prometta , chi fi batte‘:^a , ò non f roi-' J 

- metta è obligato di (djedirein quelle cofe , che fono proprie ^ . 

de Chrifliani . . 

PROPOSITIONE DVODÉCIMA. 

I L Chriftiano non debbe predar òbetiienza al 
mandamento , che gli viene fatto fe bene fofle-f 
. del Sommo Pontefice) fe prima non hauerà.efiami- 
natoil comandamento^quanto la materia ricerca,re'è 
conuenientr» & legitimo, &obligatorio. & quello> 
che fenza alcun*efiame del precetto fìttogli, obedifee ; 
alla cieca , pecca.» . 

RI S P O S T A. 

V EST A propofitione da ogni altrofì poteua afpéU 
tare^he da perfone religiofe . ma Idfciando d’ondcj 
. ^ienefche d noi poco im porta jdicOy che quefla propofitione è 
■ contraria direttamente a fantiPadri j che non fi trotterà in 
neffuti autore buono j che fnerua ladifciplinadi ogni ben*or» 
dinata congregàtione così fpirituale , come temporale è 

confórme in tutto alla dottrina de Lutherani, & altri here- 
tici de noftri tempi. Non dico già che fìa peccato taluolta ef 
famihare il precetto del fuperioretmadico t cbc noè peccato , 
• . - • non " 
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non ejfaminarlOian^ìyche robedienxa è più perfetta» &pià 
piace a ^Dio , quando fi obedifce femplicemente Jeni^ ejia” 
minare il comandamento , non fi curando di fapere perche il 
fuperiore comandi» bacandogli fapere che comandi', fempre 
però eccettuando , quando il comandamento contenere ma- 
nifefló peccato., perche allora non occorre eff aminare, doueiu 
doft obedire più à T)io , che àgl'huomini fe mi diceffe ^ 

che quando è dubio fe il comandamento contenga peccato , 
bifognerd pure esaminarlo , per non fi mettere à pericolo di 
peccare . ti rifponderei con fanto Bernardo , che quando non 
yi è manifeflo peccato, non occorre effeminarlo , ne vi è pe- 
ricolo di peccare , perche in dubio il fuddito fi hà da rimette- 
re al fuperiore ,&hdda prefupporre, che li comanda bene • 
& quelle fono le fue parole, nel libro de pracepto,& difpen- 
fatione ; fed homines ( inquis ) facile falli in Dei voluntate 
de rebus dubijs percipienda, ^ pracipienda fallerepoffunt . 
fed enim quid hocreferttuà , qui confeius non es ^ (ir poco 
più a baffo, Ipfum proinde , quem prò Deo habemus , tam^ 
quam Deum in his,qua aperte non funt conira Deum , aur- 
diredebemus. LPi'l a veniamo d teff imonij de fanti Padri, 
S. Baftlio nel libro delle conffitutioni monafficheal cap. 2 1 , 
t^emadmodum pallori fuaouesobtemperant,& viam 
quameunque iUe vult,ingrediuntur : fìc qui ex Deo pietatis 
cultores furit, moderatorihus fuis obfequi debent , nihilom- 
ninoipforum tuffa curioffus perferutantes , quando liberà-j 
funt apeccato, notinfi quelle parole, nihil omnino perferu- 
tantes,in nefìUn modo effdminando il precetto del Jùperiqre, 
Nè importa che fanto Baftlio non parli del Papa , ma defu~ 
periori immediati , perche i Religioftfouo più obligati obe- 
dire al Papa, che è il principale fuperiore , che a gl’ altri in- 
fermi'Jl medefmo fanto nelfifteffo luogo prona da quel 
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luogo deWEuangeUoLuc. i o . •vos audit,me audit,ehc < 
ifueSia dottrina di non esaminare il precetto del fuperiore è 
fondata nella Scrittura diuinay& che quello,che dijfe aWbo [ 
ra Chrifio a dìfcepoli , fi dee intendere ejjer detto a tutti li ’ 
PrelatiyChe haueuano da effere doppo di loro nella Santru» , 
€^ie[a.SantoCjio:Chri!oHomo neWhomelia 1 6» [opra il Ge | 
pf/i confiderà quanto dono fece al Mondo quel ferpente, che , 5 
ittfegnò ad ejfaminare i precetti de fuperiori,dicédo ad Eua, ^ 
curpracepit vobis Deusì^ poco importa,chequefiofM^ 
precetto diuino,perchel*i§ìe^o Dio hdcomandato,chefiobe n 
difca aUi fuoi minifiri,come a luL ^i vos audit me audiu ^ 
Imc. lo.come pocoauanti dijfe SantoEafilio,fantógirola-- 
ino neU'cpiSìola, cbefcriue a RuSìico,dice così, Prapofitum * 
timeas vt Dominum,diligas vt parentem,credas [aiutare L 
quidquid ille praceperit;nec de Maiorum fententia iudices, , 
jcuius officij efi obedtre,èrimplere,qua iujfa funt. S, Grego-- „ 
rio CMagnofcriueudo [opra il primo libro detti Regi dico \ 
cos ìyV era obedientia nec Pntpofittoru intentionem difcutit, , 
ìjec pracepta difcemit.quia qui omne viu fu£ iudicium ma 5 
ieri fubdtt fin hocfologaudetyfi quod fibi^pracipitur, opera-^ ^ 
tur.nefcit enim indicare quifquis perfe^e. didicerit obedire, , 
quia hoc totum bonum putat jì praceptis obediau Detti Mq ^ 
naci cC Egitto in^lituitij& ammaelìrati da S, Antonio, & ,, 
S .UMacario , &fimili fanti Padri , riferifce.^io: C affano jj 
nel quarto libro de inSìitutis renunciantium,ca. 1 o . che^flue- ^ 
fia era loro vfan^^a, fic vniuerfa compiere , quacunquefue- ^ 
tint à PrapofiitoJ'uo pracepta, tamquam fi à Deo fiat cali^ 
tus medita fine vlla\difcuffionefejiinant, & cap,q. i . riferifce. ^ 
l'ifiefio autore le parole di vno fantijjimo Abbate in queflo ^ 
^todo, V erum & hoc pra omnibus excole, rt ftultum te fe-< j 
jcundum Apo/ìoliJentcntiam,fqcias in hoc mundo, vpfis fa i 
v^.. piens. 



I fecondo il tefihnonio di fanto Gregorio nel fecondo de Dialo 
F gi al cap.3 6j piena didifcretionej& fapienT^ydefcriue nel 
I quititdfapitolo,e(uaU ftano li veri obedientiydieendo: Uìdot 

i vtimjferatumd malore fuerit:ac fi diuinitusimpereturtmo 

j ram pati nefciunt in faciendo.oue non lafcia tempo per ejfd 
li ntinare^queUàtchevole,chefubitOf^fen^a indugio veruno 
I fi obedi/ca,comefe Dio iflefio haueffe comandato. S. Giouà 

ni Climaco,queUo, che la perfetta obedieno^ chiamò cieca, 

-r nel fuo libro intitolato fiala al grado quàrto,dicecosì:Cunt 

' f tibi cogi'tatiofu^efferit,vt Pralatum, aut difudiees,àutds . 

nes,ab ea non ficus quamdfornicationedifiede.& poco ap~' - 

’ i preffojoquere ad huiufmodi ferpentemfi fiduflor maligne,’ 

, I non ego Ducem meum iudicandum fufiepiyfed iìle mCy noti 
' j! ego illiusyfedilie mei Dux eiì.S.Cefario ArelatenfeneW ho 

> i meliaottaua fra quellcy che ferine aìli Monaci del Monafìe 
) j rio Zjrmenfiydiccy ^icquid à fenioribus fuerit imperatuni 
I laccipe tanquam de c^lo fitcut de erre Dei prolatum , nihil re» 

I- , frehendas, nihil difcutiasyin nuUo penitus murmurare prò» 

f)! Jumàstotumiunum y totum fan^umy&vtile ludica quid ’ 

il j quid d^relato videris imperarkSanto BernardOy che firifì 

r fe dopò tutti queSii, nel libro de prfceptOy& difpehfationélè 

I datograndaniente dalli fitte Dottori in quefta loro firittio 
^ ra,cos) diceyimperfe£li cordisy^ infirma prorfus voluntUm 
>1 tis indicium efiyfiatuta feniprumfiudiofius dijcutereyhafité 

> readfingulayquainiungunturyexigeredequibufcunqstera^ 

* tionenty&male fufpicari de pràcepto.^nelfermone,óUero 

II trattato de vita folitaria ad fratres de monte DeiydicefPer*: ' 

; i maxime in ineipienteyeftindifireta,h(fiefii 

I fidi ^tl quare praeipiatur. cerio fi foiediétH 
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fi fi può anco chiaw ave ciccai | 

ancorché ciò non piaccia a fette Trattori S.Tbomajo Vott(h 
re Angelico 12 -cj, i ^mart*^ .ad tertium hauendo fatto cotra 
dife vn* obiettione prefa dalla regala di S.Benedetto,doue fi 
dice, che fi deue ohe dire ancoramene cofe impoffibW, rifpòde 
ad tertium dicendum ,(juod hoc ideo dicitur^cjuia an alic^uid 
. fi^ poffìbilcy fub ditti s non debet fuo iudicio definire, fed in 
noijuoqHeiudiciofuperioris Uarc.che ccfa ha da ijfaminara. , 
chi non bada effeminare fe quello,ch€ fi comanda, è pofjibi- \ 
le 0 impofjìbile ì S.B onauentura in fpeculo dijàplin ^ parte ^ 
prima,particula prima^cap.^^Aice così lUurn optimum di^ f| 
xerim obedientip gradum ,cutn eo animo opus iniunéìu reci ^ 
pitur,quo & preecipitur:cim ex voluntate iubentis pendet 1 
intentio exequentis, nunquam de maiorum fententia indi-- \ 
eent, quorum offici^ eU obedire,& implere qua infiafunt. Il 
mede fimo fanto Dottore in opufculo olio coUationum ca, j ». 
dichiara le conditioni della perfetta obedientia raccolte, co- 
me egli dice da f unto Agofiino,& queste fono le fue parole^ 

%)t obedten.tia fit acceptabilis Deo , debet effe prompt a fine^ 
dilat ione, denota fine dedignatione, volutaria fine cotradi^ 
&ian€,fimplexfine difcHffioì7e. Tutti quefii vndicisdti Dot 
tpri hauerdnoetraio,& bifognerà còrrcggtrlije li fette Dot, 
tori di V enctia dicono ily ero . Ma che quefii non habbiano 
errato ne fa tejiimoni 0 1 onnipotente Dio , che con mlrficuli 
ffupendi ha confirmato l obedien^^a fèniplic€,e!jir pronta feUm 
^a effaminare il comandamento dei fupcriore. Scriue Sene- 
to Sulpitionel primo Dialogo de miracoli delli Eremiti di 
priente, che vnfcmpHce Monaco comandato di portare (h 
gni giorno l acqua da tre miglia lontano per adacquare vit 
’ bafionefecco polio in terra ficca , & flerile daW Abbate fin 
(b^fioriffi:fecequellopr<m^ 

ce ,cl}e 
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r' 

»/| fesche il bacione feccófiorijfe, & diueniffè alberò, chiamaté 

> I da queflo fatto l* albore dell'obediem^,l'iiìejfo Autore nel- 

ì’iftelfo luogOyriferifce d*yn* altro, che comandato dal fupe- 
f riore di entrare\invna fornace ardente , fen-gaeffaminareil 
^ comandamentOyche pure non era dato , perche fi effequijfe$ 
f ma per prona deli’obedienT^aimofibcomefi dee credere pia- 
»• mente da particolare insìinto diuino fubito false nella forna. 
rt ' ccyeìr vi flette quantobifognò,& vfcifengaflanno delle ve*. 
^ fliynon che della perfona,hauendo ceduto le fiamme delfuo* 
ti co all' ardore della perfetta obedien ':^ . & quelloy che firiue 
^ Sulpitio del fuocoy fcriue fanto G regorio dell* acqua nel feco» 
oi do Dialogo, al capq.doue dice, che S.^^-Mauro per obedien- 
(1^ Xacaminò fopra l acqueyCome fopra laterra.Molti altri mi- 
(• racoli raccontano, così Sulpitio in quei Dialogi,come Caffi» 
L no ne fuoi libri de inflitutis renunciantium,cbe tralafcio pev. 
|>; hreuitd. Domando bora alli fette Dottori, che mi diano vn 

> autore fanto, ò almeno Cacholico,che affermi quella loro pr» 
pofìtione . Hò confìderato tutte le parole , che [pendano in 

! prouare quefla propofitione duodecima . & non ho trottato p 

> che alleghino infauore di effa altro, che ti Cardinale T ole- 
i to, dicendo, c^efla propofitione , è dottrina del (ardinalo 
i T oletOyil quale nel fuo libro TnflruSlio Sacerdotum libro j. 

I cap./^. così dice parlando della refidetiT^ Epifcopale. Cunt 
ì enim Papa imponit aliquod negocium Epifcopo,quod requi 
h rit ad tempus abfentiam, abefje potefl: fed attende, quod no 
' fnfiicit obedientia tanturn,fed debita,quia cum abfque cau» 
b fa rationabili aliquid pratcipitur,no debemus obedire. 

^ Sii fono tutti li Autori, che citano per la loro fenten'ga^^Ui 
I quali noi refpoudiamo. primo che il Cardinale Toleto , non 
r : tratta dell*obedien<^a in generale, ne pone in terminis quella 
fi popofitÌQne.,cheil fuddito è obligato ad effaminare il precei, 
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lo del fupe»orct& fe non lo fa fecca.Et nei per il cónlrarm 
bahhiamo allegato molti Santi « che lodano l'obedien'^ di. 
ejuelii fche non e/faminano il precetto delfuperiore. Secondo, 
rifpondiamo, che il Cardinale Toleto paria in vn cafoyquà< 
do occorrono due com andamenti ycbe paiono contrari y per^ 
che il F efcouo ha vn comandamento delfacro Concilioi 
ferconfeifuen';^ del Sommo Pontefice» che ha approuato ih 
■ Concilio di ri federe nella fua diocefeionde quando il 'Papa Iti 
eùmanda»che vada lontano dalla diocefèpuò meritamente 
dubitare a quale de due comandamenti habbia daobedire» 
inaffin^ che Póbedieni^ di andare fuora della diocefe w«- 
ehiudeinfela difpenfa per non rifedere, & le difpenfeno va 
gliano in foro confcientia, quando non ci è caufa legittima 
éSf cdfì intendo quelle parole del Toleto : cum dbfque caufa- 
tàtionabili aliquid pmcipiturno debemus obedire, cioè, che. 
non debbiamo obedire in pregiuditio dell'altro comandarne, 
to pià mportante. perche quando non ciétale pregiuditio,^ 
fi dèe femphcemente obedire ancorché il comandamento fta 
fengacaufà ragioneuole, purché non contenga efpreffo pecca 
fO. Dunque poiché li fette Dottori non hanno autori doue ap= 
fo^iarjfì,& noi ne habbiamo tanti, fiaremo nella no§ir<tj 
opinione ima ffime che come fi propofe al principio,queflo do 
aumento di ejfaminare i precetti;uon è altro,chefare i fuddi. 
tigiudici defuoifuperiori,& aprire laporta alla rebellione, 
CJr contumacia. Certo che fe nella militia douefjero i- faldati. 
éffrminarei comandamenti del G enerale,maffime quando 
fono mandati a dare l'affalto a qualche Città, poche vitto- , 
fie fireportarebbono, é" per quello gl'antichi Romani era-- 

no tanto rigidi effattori della femplico.obedienT^ane'foldati^. 

ehenowammetteuano fcufaiue interpretktione alcu na.On-. 
de T orqimo punì con pena capitale il proprio figlio, perche 
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i ^egouerni politici, fe ogni volta , che il Principe mattéiL* 
». ^ra editto, che non fi faccia quefla,ò quella cófajèfufr 

le lecito, ò per dir meglto,conforme a fette Dottori fujjfl obli 
go di peccato il non ammettere quelli precetti fenga efjanil- 
r narlt diligentemente, <& poi non ejfequirii,fe non li parejfe», 
l roapropofito , vana furia la potefià publica,ne potriano le 
li Citfà, ne le Prouincie gouernarft. All'ifiefso modo,fe quan 
t do il Fejcouo predica al popnlo,t^f comanda quello,cÌje hà^ 
so ia credere,ei;’ da operare per faluarfi > fefufsero obligati 
V gii auditori ad ejsaminare quei precetti del Prelato, che con 
I fufione nafceria nella Chìefa^quella per certo, che hoggì vf- 
MMiarnoneUecongregationi de luterani, doue ogn*vno fi fà 
Eir giudicefecondo la confcienga fua delle deciftoni intorno alla 


k' fede,ò coftumi, che fanno i MiniHri,neftpofsano lamenta- 
i re di quefìa infolenga i capi loro,perche tjji gli hanno infe- 
I, guato a farfi cenfori, giudici de loro maggiori dando no- 

i me. a quefla difobedienj^a di libertà di confciengaMa yedia 
i mo bora,€ome prouano i fette Dottori la loro propofitione, 
primo dicono, che non fi hà da obedire al Papa , quando cù- 
manda cofa di peccato, e però è nccefsatio ejsaminare il pre- 
li' tetto fé forfè contenga peccato, A quello già è rifpofio con S, 
i Bernardo, cìye fe il peccato è m ani fe fio non fi hà da obedire 
i ^ né bi fogna efsame nelle cofe maoifejìe: fe il peccato é dubbio 
j fihàda obedire con rimetter fi al giuditio del fuperiore : nè 

i per quello fi mette il fuddito in pericolo di peccare, perche 
► Iddio licomanda^che obedifca al fuperiore, & non che tfsa^^ 

ii minilo' giudichi Pattioni del fuperiore, fi chefe in quella obe^ 
^ dien::^fàrà peccato , la colpa farà del fuperiore , e*l mèrito 
Y del fuddito. Secondo dicano, che può ejsere t che il pn tetto. 
1(! del Papa porti ficoJèandahfàpertHtbatione . della Beubi lt 
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^■ayò dìjlruttione della Chìefa , & però bifogna ejjaminarlò • ' 
Si rifponde,cheJe lo f cadalo, & altri mali fìmilt ftano mani’’ ? 
fefli, fenica effame fi dee no obedire, poiché queSìi fono pecca-; ^ 
tiimafe ci fia dubio,al Idapa tocca dì effaminarlo,no al fud- ì 
dito, per che la prudenza è virtù necejfaria à fuperiori, /’ ohe» < 
dieng^ a f additi. T ergo dicano , che Aleffandro Papa III.. \ 
nel cap.fi quando de refeript. vole che quando efio coman- f 
da alcuna cojd,ò vero fi obedifea dafudditi , ò fi renda caufa * 
ragioneuolcyperche no pojfano obedire. Dunque il Papa vole ^ 
che fi eff amini il fuo comandamento . Rifpondo , che Papà « 
Aleffandro parla di vn cafo particolare, cioè quando il fupe- « 
riore ifleffo dubita, fe fia bene far quello , che effo comanda ^ i 
perche forfè non fia bene informato , & in tal cafòè neceffa- 
m effaminare il comandamento, perche il fuperiore comari’^ |>! 
da,che fi effamini.& quello fi raccoglie dalle parole feguerl^ 1? 
tiydoue il Papa rende la ragione dicendo , perche noi patien- [j 
« mente fopportaremo di non effere obediti,quando conofeek ^ 
remo di effere Hati falfamente informati. ,^arto diconc^ . 
che furono lodati ne gli Atti de gli A poHoli al cap. i j. quelli ^ 
cU Reroe , i quali afcoltando le parole di Santo Paulo co» e 
molta auidità fcrutinauano ogni giorno le diurne fcritture \ 
per vedere fe così era,come Santo Paulo predicauamon farà- a 
di m inor laude fcrutinare le f critture , & altre dottrine fa-» iì 
to’.'. he, per vedere fe cofi debbiafare, come il Papa comàda, k 
'Ri [pondo, che quejlo è l’argomento proprio de Lutherani , 
come fi può vedere nel nofiro lib.^ .de verbo Dei,cap. i o.eir ) 
da quello non fola feguita , che fi poffa dubitare de precetti ,i 
particolari del T^apa in materia di cenfure , ma anco dellc-^. » 
decifion i de fide , ér della dottrina delle buone opere in vni-.^ a 
uerfale, nelle quali fe benej fette Dottori dicano , che il Po* : \ 
pa non può errare , nondimeno fpargono femi di dottrim^;. j 

che 

:: ' / 
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),[ che tocca li fondamenti della fede i : Etper^ueSìo io pregé 
^ Cf>n ogni affetto la Sereni, ffima Hepnhlica, che apra bene gli 


occhi,& veda doue la uogUono condune ejuejli fuoi Dottoru 


^uefto luogo della fcrittura non ha che fare con. la contro^, 
uerfia prefente, perche Santo Taulonon comandauanienté 
a quelli di’Beroe, magli annontiatia la venuta del Sai uato- 
predetta da profeti . à che effetto dunque fi allega bora- 
jf quella fcrittura, per la quale i ùtthera ni (ì sfor'gano di pro^ 
d uare, che non fi ha da credere , ne al Tapa,ne a Concilff , fe. 

li AA * ^ ^ f I p • — 1^ • f ■ • 
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prima non fi effamina la decifione del ‘Tapa ,& de Concilq 
con. la Jànta fcrittura ne manco è buona confequen'ga , che 
fe fono lodati quelli di 'Beroe, perche effaminauano la predi- 
y. cadi SantoB auto conlefcrìtture,fidehhianolodare quelli i 
che ejf aminano li comandamenti delBapa con le fcritturei 
d & altre dottrine Catboliche, perche quelli' di Beroe, «o» 
^ erano ancora Chrifiiani,ne erano certi, che SantoBaulo ha- 
i ueffelo Spirito Santo,& non potefje errare, & però faceua- 
j no bene à ftudi are le scritture de Profeti , che Santo Baula 
j citaua , perche con quello mej^ Iddio li difponeua a rice- 
f nere la fede. Ma li Cbrifliani,che già hanno il lume, della fe- 
i àày<&" fono certi, che il Bapa, gj- i Concilij legitimi fono già 
dati dallo Spinto Santo non meritano lede, ma hiafmo fé 
*K>df*bitando delle decifioni loro vogliono chiarirfene con 
. di are le fcritture fante : & fimilmente chìsà , che il Papai 
I vero Vicario di Chrifìo , ^ che tiene ilfuo luogo in terrazzi 
non merita laude veruna in effaminare i fuoi Comandamene- 
ti , ma fitbenela merita in obedire feaga tale effame. quando 
non fi vedemamfefiq peccato,effendoquefla la perfetta obe- 
dienxn , come di foprafi è moflrato . Quinto allegano la ri- 
prenfione fatta da Santo Paulo à Santo Bietro , della ertale, 
ft parla ad’Qal.i, che Santo Pietro diede ragione ifed-M 
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» ' 

ì 


del fatto fuo tfuanio mormwauano di lui , perche ha'ueffcJ' 
predicato à Cornelio,che era gentile Adl.x i . ^ che l’iÙejfo 
Santo Pietro diffe^parati reddere rationem^nicuiq. ppfcèn- 
ti de ea^qua efi in nohis fide. Rifpondoy che quefli luoghi non 
fanno a propofìtOyperche la riprenfìone di Santo T*auloynon' 
fà,percheSantó7ietrohauejje comandato maleyina perche' 
ritir ahdoft dalla conuerfatione de gentili , per non Jcandali- 
Tare i Giudei conuertiti di nuouo à la fede , reniuà à fcan* 
dannare li gétili conuertiti pure di nuouo alla fede, &quan-‘ ‘ 
do Santo^Tietro diede conto à fedeli di hauere predicato i 
Cornelio , non lo fece per obligo , ma per bontà fuàt &per 
confidare i fede li con la nuoua della reuelatione, che haueua ir 
hauutay&' de fniracoli occorfi nella conuerpone di Cornelio, ” 
Santo Gregorio nel lib.p.epip.)p. ragionando di quello fai- 
tOy dicOy che S. Pietro haueria potuto riprendere i fedeli y& 
auifarliyche non hauejfero ardire di giudicare il fuo fuperio- S 


ì 


il 


* 


reimà che li piacque infegnare la manfuetudine con l'efiem 
pio fuo à tutto ii Uìdondo. quell' altre parolcy parati femper 
reddere ratipnemyfòno del tutto allegate fuor a di propopto ; 
perche non parlaua iui fatito Pietro di rendere ragione dc^ 
comandamenti j ma della fédey & fperan '^ , che habbiamo 
cornee bripiani j efendo bène inSìrutti per difendere la no~ 
fraf anta Religione Qxtholica , dalle calunnie d'infedeli i 
Selio diconoycheil Papa può errare ne i giuditij particolariy' 
ér però deueno li fedeli guardare , fe netti precetti ri pa er- i> 


rare 


Rifpondo y che non p nega y che p poffa conpderare fe 
ne' precetti particulari vi pa errorCyper mala infòrmatione,- 
ò altra caufàpmilema diciamo non ci epere tale obligo, e^ 
fendo meglio obedire femplicemenie . Settimo dicano, ejfere 
reguia generale deDottorLche chi (tefponeà pencolo di Pecrk n 




♦ 


care. 


pecca, dicendo tafcrittura,qiui àmat periculum,peribit 


in 






è 
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in ìUq, e cele f,^ .dunque ognuno è obligato ad effammare fe 
nel precetto del fuperiore vi fta peccato:altrimente fi efpone 
a pericolo di peccare confequentemente,pecca.Giàfiè ri- 
fpofl(\con S. Bernardo^ che non fi efpone dpericolo veruno , 
chi obedifee al fuperiore séplicemente, perche il uedere fe ci è 
peccato,tocca al fuperiore, no alfuddito,& però quel pecca- 
to fatto infcientemente,non è colpa in lui, ma fi bene nel fu~ 
periore.Et quando replicano , che L'ignoran'^ non Jcufa ,fe 
non é inuincibile, & inuincibile non fi può dire , quando léuj 
per fona nonfà quello che sà,& può, per trouarc la verità, 
perquefio deueogniuno esaminare il precetto, per poter fi 
afpcurare di hauere fatto quanto sà , & può, per trouare la 
verità. Rif pondo , che il fuddito non è obligato à cercare , ne 
fap^e fe nel precetto del fuperiore, vi fia peccato , come piu 
volte fi è detto, an%i dee credere , come dicano li fanti fopra 
citati, tutto effer e gtufio, e buono quato il fuperiore li coma- 
da,& non è ignorami di colpa^uando la perfona,non cer- 
ca,& nonsà quello, che non è obligato a cercare, & fapere . 
£t quando replicano di nuouo , che fi hà da prefupporre che 
il fuperiore fempre comandi bene , in quanto al non hauere 
mal Concetto di luitma non fi hà da prefupponere , che fem- 
pre comandi bene , in quanto aWefJ'equire il {ito comanda- 
mento. Rif pondo, che in quefla materia non hà luogo quella 
difiinttone del prefupporre il bfne, per hauere buon concetto 
di vno,& non per efiequire il fuo comandamento;perche d(h 
\uendoil perfetto obedientecon ogni fincerità credere, cheti 
comandamento del fuperiore ègiuflo,& buono,lo dee crede^ 
re tanto per hauere il fuperiore in buon concetto, quanto per 
tffequire il fuq comandamento , quella difiinttone hà luogo , 
quando dubito, che vno mi voglia nuocere , perche allora^ 
detto non fare mal giuditio di lui , ma tutta via guardarmi 


come 
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come fe fulje ^erto,che cerca di nocermì. Ottano allegano , 
che : l Vafa è huohtOyche può peccare, & fallare , & che tal 
volta i fucceffori reuocano li precetti defupi predecefiori, &■ ■ 
nelle decretali dicono di effere preparati di reuocare le fuc^ 
fenten'^eje farà móSlràto loro, che hahbiano comefja tr.giu- ® 
flit a, ^ citano per quefto il cap. Ad Apoliolica de fent. * 

reiudàn 6. Rifpondo,cke tutto quejlo è vero, ma non però fi ij 
prouaiche il fuddito fìa obligato di eff aminare ilprècetto del \ 
fiiofuperiore.,cheerala propofitione, che fi haueuadapro- / 
tiare. Non dicano, che fe bene h dottrina commitne, che nel- “ 
le cofe dubie il fuddito fi ha darimettere al giudttio del fu- " 
pericre: nondimeno quello fi hà da intendere, quando il fud- * 
dito hà bene effaminato il precetto, & non fi hà potuto chia- 
rire della verità'. & non quando non ci hà voluto penfare , ' 
ne bà voluto effaminare il precetto , come era óbligato . Ri- I 
fpondo , che il fuddito non è obligato à fingerfi li dubij , mà t 
può come fi è detto ferina neffun effame obedire ; ma quando ^ 
li viene il dubio , Che forfè ne! precetto fi contiene peccato , ^ 
fir crede penfandofi fàprà chianffi della verità i in tal cafò * 
crediamo ancor noi,che debbia procurare di chiarir/}, mà fe ® 
non crede poterfi chiarire , può & deue deporre il dubio eSr f 
obedire al fuo fuperiore.Et quefìa è dottrina commune dii 
Sant* Ago ftino,^ diS.Tomafo,^ de /acri Canon}, riferìtìH 
daSiluefiro,verbo.Obedientia,num.i. • 

■ ■ ■ f 

PROPOSITIONE DECIMATERZA.’ 


N on faina ilGhriftian^ che il Pontefice afFerroi 
afleuerantemente ili'uo precetto effere gitfto: ’ 
ma bil'ogaa effaminarlo , & regolarli come di fopra. 
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R I S P O S T A. 

Q Fefia pYopofttione non ha bi fogno di nuoua conftderàr 
tione. perche fe noi habbiamo prouato bene , che non 
e obligatoil ChriSìiano di esaminate il precetto del Pontefì 
ceyancorche egli non affermi il fuo precetto effergiuSìOymoU 
to meno farà oblìgato di ciò farcy quando l'ijìejjo Pontefice 
aggionga di hauere bene effaminato il precetto , affermi 

effer giufiokEt le ragioni jche apportano gl’ aduerfarij , cioèi 
che il Pontefice, come può errare nel precettó,così può falla- 
re nel giudicare,chefiagiuflo, non militano contro di noi, 
che non ci fondiamo in queJìo,che il Pontefice affermi il fuo 
precetto efieregiufio, ér poco c’importa fe l’affermi > ò non 
l’affermi, 

PROPOSITIONE DECIMAQVARTA. 

Q Vcllo,che hauendo fatto reflamine del precet- 
to non fi conofee atto a fapere r ifoluerfi da fe .** 
fe quello fia conforme ò córrano alla legge di Dio,- 
& fe dall'obedienza fia per nafeere fcandalo,ò obliga 
toa configliarfi con perfone,che flimidi feienza , & 
confcienzabuona^& zelanti della riuerenza debita 
alla fanta Sede Apoftoliea. 

RISPOSTA. 

Q Vefla propofitione pare a noi contraria alle cofe dette' 
dalli fette Dottori poco auanti. perche fe ejfi •vogliq-^ 
no in'quefta propofitione determinare, che la perfona Riandar 
in dubio fe il precetto del fuperiore contenga peccato , ònò, 
debba configliarfi con altri, & flame al parere de’confulto- 
ri,fenzn dubio è contraria alle cojegià dette, perche poco a- 
uanti hanno detto,che non vogliono repugnare all'opinione’ 
commune,che in dubbio fi debba rimettere ogn yno al giudi 
tio del fuo fuperiore. come dunque vogliono 7jora,chc lafciaf ^ 
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f 0 w dietro il fitperme^ (ì ri rmttn algtuditio de cónfuUori ? 

^ (he ragione è qaeflatche l’huorno in cofa dubia debliia ohe 
dire a qitelloyche non gli è fuperiore,eSr non debbia obedireà 
quello fcht WogVhà dato per fuperiorep ^ attuale cotnan-^ 
4aftrettamentefChe obedifcafNe le raggionttche adducano 
per pronarejche l'buomoyche nonfisd rifolneredafè fdeue 
ilare algiudit 'io d'altri più dotti di lui vagliono niente.per* 
che quelk ragioni hanno for^a in quei cafhchenon dependa^ 
no daWobedienxfitna dal proprio volere .come per effem^ 
pio , fe io pretendo fare vn contratto , & dubito , che farle 
fia fmomacOyO vfurario,^ non mi so rifoluercy deuo conft-^ 
gliarmi con perfone dotte y& di buona confeien^a , & Siar- 
mene al giuditiolorOy& in queliocalò parla Santo Grego- 
riOf& Nauarro allegato daloroycome fs può vedere leggeth 
do i libri j& luoghi citati. ma in cofe,cbe dependano dall' ohe 
diengaynon ègiuSloych'io viglia più tojio fiarmene al giudi 
tio d' altri yche del mio fuperioreMmedefmo dico ded'auttq 
rità di Gerfone pure allegato da fette Vettori fil quale dice, 
che in materia di cenfurcychi dubita fe è innorfo infeommu^ 
nicajò irregularità (e ne può Har algiuditio di qualcheTheo 
lagofò (fanonifia. perche fi bà da intendere queSlo della cen^ 
fura prec!famente,& non delcomandamento^qual’èfor-» 
fi annefid la cenfura-come per effempio vn Senatore Vene- 
tiano,non hà maiconcorjòconla fuaballaa parte neffuna |j 
pregiudiciale alla Chiefay0‘ nondimeno perche vede efiere j 
jcommunicato nel^-^oni(orio 4pofiolico tutto il Senato, 
dubita feeifefiaincorl'oin/iueUafcommunicatòfe babhi^ 
da tenerli feommunicato ò nòyin quefio cajo credo che patria 
riportarfene algiuditio di qualche T heologo, che egli conoi^ 
fia veramente dotto, eìr pio, mafèmi domandaffe, fefi deb 
bia obedire al Papa, che comanda elprejfamente,chefi offer, 

uil’in* 
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' ut VinterdettOjpoHo,che fuffe dubbio fe quel precetto coftcejq 
ga peccato fio non sò vedere come pojf a alcuf^Of con huonà 
confcten'ga rmetterfì più tofloal parere di qual fi voglia^ 
TbeologOj ò Canon, che al giuditio deWifle(fo Papa , efsen- 
do regola generale, accettata da tutti, etiàdio dalli fette Dot 
torifChe in dubio fi hà da flare al giuditio del fuperiore . 
quefia propofitione aggiongono i Dottori di Venetia due con 
clufìoni con quelle parole. Dalle cofe fudetteficoncludejc/jc 
il SereniffimoTrencipe,& Republica di Fenetia per ogn,i 
via debita hà eff aminato due precetti fattoli dal T^ónteficb 
fono li io.di Decembre,vno di reuocarelefue leggi , nelle 
quali hà prohibito l'edificare Chiefe nelfuoftato,& le alte- 
nationi de beni laici in Scclefiaflici fen-^^a licenza: & l'a trp 
I di rimettere al Nuntio della Santità fua due perfine Ecclp 
Jiafiiche,carcerate per enormi filmi delitti,& hauendo tret- 
notò li fudetti precetti , non filo efiere fopra cofe , alle quali 
l'autorità del Pontefice non fi eiìende , ma ancora contrari! ' 
. alla legge di Dio: hà giudicato non douerfili obedire , & h2 
rifpofio alla Santità fua con quelli riueren^^a maggiore, cl^e 
fe conuemua . Segue anco,che li Prelati di queflo]tato,fe il 
Tonteficehà fatto loro, ò fi farà precetto di feruare l'inte\r~ 
detto in maniera, chef accia fnfiiciente,& legittima fede; fi 
no ohligati fitto pena di peccato effaminare quanto il Ton- 
tefice ordina,ò or dinar à per vedere fi è conforme alla legge 
di *Dio,fe è per parturire fcandalo,defiruttione della Chie^ 
fa,ò altri mali,&frouato,che così fia,rendere le caufe rag^o 
' neuoli di non efieguirlo.& fe alcuno fin%a quefto effaminq^ 

• te, il quale voi' efiere tanto più diligente, quanto fi tratta di 
*. fo/e. digrandifiimo momento ,lo efieguifie,peccarebbe . 
ì debbe alcuno per le cofe prouate di fopra dire ,. che conofee l e 
ragioni della Republica eficf^ valide ,tna che non gli toccai 
- i D pur- 
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f àirUtf e cóntrà il precetto iperche quefio farà contro il detto 
tapftquandoMe meno,chenon vuole ejfaminarle, mavuo 
te prefupporre,che.il Papa habbiaragione;acciònon fianel 
numero di quelli,che PÈuangelio dice, caci funt , & duces 
tacorum.\\Aquefleconctufionirifpondiamo noi, cheefjendo 
deriuate da ^rincipijfalft',bifogna per foi^a,chefianof alfe. 
Diciamo di piàjchela Sereni ffima Republicajehàeffami- 
nato il precetto del Papa, l'ha fatto per me%p di voi Theolo 
gi;& fecondo la dottrina di quejìa propofitione decimaquar 
ta,ft ha conftgliaio con voi,& con il vofiro patere hà fatto 
la rejòÌutione,che hà fatto, & quanto a queìlo,chefi dict^, 
che il precetto è di cofe,alle quali non fi ejìende la poteflà Jua 
ejfendo cofe temporali, noi crediamo,che laSereniffma Re- 
publica fi contentarà di' credere ad Innocenzo III. Papa dot 
tt{fmo,& prudenti ffimq^yil quale dice nel cap. Nouit» dc^ 
iudic.che il Papa può riprendere tutti, etiandio Regi de lo^ 
fo peccati, & Papa Paulo V. hà prefuppoflo, & prefuppo- 
ne,che quelle leggi fiano inique, & come tali le hà riprefe . 
Wa quanto a quello, che il precetto dtrejiituire pregioni fia 
contra la legge di Dio, noi diciamo, che fe la Reputlica ve- 
àejfe,che in cambiò di fetteTheologi , fe netrouano più di 
fett:antafètte,an%i più di fettecentofett 'antafette, che dicano 
ilcontrario,per certo non crederia a voi pochLchi dubitajf, 
éheil^apa patria fe voleffein pochiffimo tempo dalle Vnb- 
aèrfità (T Italia,Spagna,Francia,ei}^ Germani a, eìr da tan 
ie Religioni piene di T heologi,ragunare vn numero gratir 
diffimo di pareri,& configli' a fauore fuoìCMa io mi conten 
Ìo,che per bora lafciamo da parte i T ideologi, & Canoni fli 
"viuenti,che poffano mouerfi dalla paffione, ^ foloci ritnet 
tiamo a quellifChe hanno fcritto fen-ga paffione prima che na 
fcefie quefia differen7^,Certifimo è che tutti i Theotogi,^ 
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CanoniJU cathplici hanno fcritioyche li Clerici , & Monaci 
fpnpelfenti datforo fecolare,<ér chequefia efféntione non la 
può leuare nejfun Prencipe fecolareyne anco tutti infiemc^. 
perche fe bene alcuni vogliono jche non sij propriamente de 
iure diuinOytutti però fi accordano, che (ìa conforme al ius di 
nino y& che il Papa anco folp hà potuto effimere gl' Eccle- 
fiafiici dal foro fecoìare . & per non numerare gV autori ad 
-vno,ad vnOyVdite Nauarrp da voi meritamente iìimato', 
nel capMouityde ludic..notab.6.num.2p,ob multas,&iu^ 
fias caufas merito eximi potuerunt Clerici, ór Monachi, et 
•iàfolg Pontefice Rpma.no per pendènte id conùenire regimi- 
ni, ór falliti animarum.èr nel num. j o.aggiogne,queha efi 
fere commune opinione di tutti Jacit denique, quod comma 
nis opinio,tqm facrarfim, quarti Pontificiarum legutn. peri- 
torum,poHgloffam fimgularem adiunÙo textu càp.fi ìmpt 
rator, 9 6.difiin£iione,à qua non videtur recedéndu, contrae 
tium tenet. quare tertio refpondco nouiffime,quod ratio qua 
recharaHer haptifmi noneximità potè fiate laica iudicis 
chrifiianifclericatus autem file, e fi quod file non fuaptenatH 
ra difiin£liùus,&c.Fdite il Couarruuia nelcap.^ i . deìlc^ 
queSìioni pr attiche, T èrtia cònclufio, Potuit Summus Pon- 
tifex clericos,& corum resdiurijdiólionefeculari èximeré, 
idque conueniens fuityór efi Chrifiiana Reìpublica non fan 
%um in fpirituaHbus,fed,& in temporalibus . Conclufionis 
qupor eSì Innocentius,quem alij communiter fequtintur,et 
'pifia bafiq.\^arta cgnclufio quamuis exemptio Clèricoftt 
iure tanturh humanofitinduÙafPrincepstamen fingula- 
rii vtcurnque fummus fit, non poterit buie ìmmunttatì, àut 
exemptioni.proprijs legibus, prdpriauè au^oritate deroga- 
re, & al Ipngo la prona . V dite ancora il Soto, che è vno di 
quelli , che tengano l effentiòne dell* EcclefitaUicì non effei e 
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fropriamente de iure, diurno in ^,difl. ^ 5 . q. z . art. 2 . cónci. 
6.,^aniuis clerici nequéin fuis ferfohis y'nequé in fuìs 
nìs effent iure diuiria libtriynihilomiHUs Papa potuitetiam 
incori fuìtis Principihus , & debuit eos ab éorum exaSionU 
husy&fóro exiipere,cùiqufdem exemptioni Principes con» 
trauenire nequeunt. fe quello è così come poffbno dire i fétte 
Dottori^ che il precetto del Papa fra contra la légge di Dio? 
Dunque tutti li T heologiy& Candniflijche hanno ferino di 
queSia materiajjfòno flati ignoranti della legge di Dio? Et 
poi domando quale è quella legge di DiOy cbe è contrdriiUj 
al precetto del Vicario di Dio ^àel quale è ferino legem re- 
quirent ah ore eius , quia Angelus Domini exercttuum eSì? 
Jl precetto dèi Papaè,che ilPrencipefecòlare fi contenti di 
efl'er Giudice de focolari làflt gl' Eccleflaflici al fuperio- 

reloro Ecctefiasìicoychi fi può imaginare alcuna legge di 
fDióychefta contraria ad vn tal precetto, che non ha altra-» 
rnirayche il feruitio dì Dio? fe il fommò Pontefice come XJi» 
cario di Dio,& capo della Chriflianità, dichiara infieme co 
i facri Concilili ius ditiino , eJr ordina , che gV EcclefiaSiici 
. non fiano giudicati fe non dalli Ecclefiaflici ; éf i Dottori 
non folo T heologi, come Vittoria, Solo, ma anco Cattet- 

nifliycqmé Nauarro,(ouarf mia,& altri molti affermand, 

' che il papa, giu flaménte hà fatto quello ordme, & i Prenti 
fi focolari non poffono coritradireycome ardifconó i fette Dot 
. tori di Venetia opperfì a tutti gli altri, & dire, che il Papa 
iingiulìo y &-fàcontra la leggedi Dio, quando comandò, 
che li prigioni Scch fiaflici fiano rcftituìti al foro E ulefiàtii 
, cò?tJÒia perche li fette Dottori non hanno voluto entrare 'a 
dimoflrare l’ingiuliitiadel precetto Apoltolico, balìando'li 
hauere detto, che é ingiufto : così noi ancora lajj aremo dd 
^ altri , che di prgpofito trattar arino i meriti di quejia caie- 
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Hi i^yhaftandócihàuère ributtato tajjfrtione delli aduerfartj. 
li *"■ ^antó aie altra conc^ufìonediciàmoyché ci pare fìa piu 
5 in hiaftmo, che in dtffefa di Prelati 'Venetidni i perche là 
I ^onclufioneobligaua ijuddetti Prelati à fare tw grande cfp 
I lame ìntorno,au o[jer tiare ì’interdettOyS' efjiyper quantóft 
I éfaputo, non hanno fatto effathè hejfuno, ma hanno con ohe 
I dten^ ciecariceuttióilcòmandamento del Prencipe fecóld 
re. Et pure la ragi'onè voléua,che quefta obedien^i^ la dima 
ftrafsero piUiofto 'verfo chi hanno giurato obedien-. 

:i^ayi^. fedeltà nella Jiia confecratiofié . tJMa di quejii efta- 
tni fi è detto àfsai nel dtjcorfofopra iapropoftìtone duodeci4 
pia .^i folo. uggiugneròy che quell'autorità dell" Euangé- ■ 
lioycnìet funty & Ducer cAcorurttynon éapropofitò per quel 
hychelen'tfi éfsame obedijcanoal Ficario di Cbri/to: ant^i e 
contro di qùelliy che fanno lejj urne ydoue non bifognàyquali 
eranoi F arifei y chevoleuàho ragióne di tutte le opere di 
Chriftp y & caluviniauanoy qua,ntpfaceua,& diceua, onde 
fa maliualoro l’accecauajcomeefcritttiy excecauìt e'os ma’-- 
littaeorum.Sap.z- diquejta malacecità difieilS'ignoro 
tyiiatth. 1 5 . Sinite ilìos caci flint, & ducer cacorum . mt 
della buona cecità , quale hanno h femplici obediènìi , el* 
quale mÀnéaua a Farifei , dijre l’iJtefroChrifto a loro, 
dice a quelli y-che li vanno mitandoy fi caci efretirnon hà- 
heretir peccàiumy nunc autem dicitir,quia videmur , pecca* 
veftrum man.et. loan '.q. ; , . , • 

TROPOSITION'E Xy./ ^ 

Q Vando il Pontefice per- fare vbidife li coiliall> 
damentì fuoi j ngiufti^é nulli.ò perche e^cedU 
l'autorità datagli da Chriftp , ò perche fiaho con^ 
ìtra laleggeihuina,'fulmina.fthten 2 a » o cenfufe , di 
VcQmmunicà.b d’interdetto: quella contiene errore 
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intollerabile, & è ingiufta e nulla;& non fi deue rice 
ùcre,nèvbidire,nc ifimarc, faluaJariuerénzà debita 
àlJaScde Apoftolica. * 

RISPOSTA. 

N On occoncuaiche U fette Dottori, f affaitigafsero tati 
toa prottare quèftn própofitione,con andare cercaHda 
tefiì,eglofe come hanno fatto empiendo i fàgli perche nòli 
éiéychi la negljì.BiJognauaajfatigarfiin prouàfc l'afsunti<h 
np dell'argomento , non la propofitioné , fe volcuano darci 
materia di rifpondere , ^ che noi ancora empie /fimo delle 
fiche non negìnamo,che fe il Pontefice fuìtninafse cen 
fùre per far fi vbidire comandando cofe notoriamente ini- 
qne,chele cenfure farianoingÌHfte,& nulle, neghiamo, che 
{Ifuo precetto fta iniquo, art-gi crediamo, che fia'giuftiffimoi 
^ però crediamo, che le cenfure fulminate, contro li contu- 
maci, fìano giufte , cJr 'vàlide, ^ perche cjjì itónfi fono cu-^ 
rati di prouare quello 3 che noi neghiamo ,' fnanconoi vo^ 
gliamo perdere tempo , in difeorrere di quello , che non ne- 
ghiamo . 

PROPOSITIONE DECIMASÉSTA/* 

L a fentenza iniqua , & nulla ( etiandiò del Som- 
' mo Pontefice) è vri’abufo della poteftà , per 

tanto vna violenza, alla quale è lecito, &nèceflario ,’ 
à ehi non hà Principe rupèrio're, che lo defendi , op^ 
pòrfi con tutte le forze,che Diogrhà Conceflò;caftii 
gando li efiecutori^ falua Tempre la riuereqza alia 
dia Apoftolica^, 

;;; . r i s p o s t a . 

N on è vero, che ogni abufo di poterà fta vioùn'^ct,^ 
ch^pa necejfariò tonfor'ga opporfi à tale abufo. Et per 
rifondere chiaramente 3 ir che ogn*vno pqfta intendere^ 
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! ^^tfacciaviolen-^at&chinm.Ufàcfktdichìartirmopri- 
I matx:he coj'afia violen'^^a f & poi dimoSìraretnQ , che il pre^- 
cettOiOinterdetiOfancQuhe ingiuRo, ^ nullo ngn èpropri/ir 
mente violen::^a. La, yiolen%a propriamente/ècond.o ,S,X<h 

mafo i % . q 6. art. 5 , nelle co/è infenfate è oppofla qllaMqtu^ 
ratnellecofefenjdte all'ap^tito nelle ISeRtte, ne gli.huopti'* 
ni alia volontà , in vninerfate il moto violento é quando 

il principio di quello viene da caufa extrinfeca , & queRo é '■ 
^ero-in /<Uofo/ìajin T heologiay e. nelle leggi ciuilq , eJr cano» 
niche. la F ilo/òfia infegna^che il mouimento violento. è qua- ' 
do.il principio del moto viene di fuorq , ^ la cofa moffa, non 
ci.coopera, come per o/fempio , quando la palla di ferro, ò di 
pietra e* mandata in alto daWartegliariayquel mouimento è 
violentOyperche non nafte dall' i/ìejj'a palla ; ma dalf impeto 
del fuoco che la porta y è contrario alla natura perche il 

I ftrroj & la pietraj& tutte le altre cofe gravi natuxaimente 

vanno in giù.La T heologia injegna , che la violenti^ fcufit 
del tutto, la caufa è perche il peccatOybà da e(fere necejfaria- 
mente volontario dicendo Santo AgoSiino ^ peccatunt adeo 
e/l voiuntariumy vt fi non fit voluntarium ,non fit peceatti • 
Ub.de vera re ìigione cap. 1 4. ^ la violeni^a efclude in tutw 
toil volontarioye/fendo oppo/ia propriamente alla volontà e 
ma la paura -j non efclude il volontario a/folutoima fploil 
conditiottatOyperche chifàvna co/a perpauruy non.la vcTrict 
fare fe pote/ìe /campare per altra via il male , che li fqpra.^ 
fiày ma a/jolutamente la vuole fare più toRo y che incorrére 
in quél male, tùr così dicelS .*^gofiino nel primo Uhrp^della 
Città di Dio al cap. 1 8. che' certe F ergini p chc furono viot» 
kntemente oppreffè da per/ècutori, nqn folp non peccprmo , - 

mà refiaronocon la virtù' della %>irginitày febene la carhe^ 
fucorrotta’f ilchenontìirehlte di quelle che per paura coit/èii- 
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Xano al peccato, perche fecondo S: T ornafo 1.2. ^.77^ aH,6é 
la pam a fminuifc€i mà nonfcuja del tutto la colpa, la legge 
canonica non punijcequel male , che fifa per vera 
nfiol:n%a\& difiinguc lafor'za dalla paura, come fi vede nel 
tap.facris dehis , qudivis metus vè. doue Papa Innocentio 
tUce , che chi é confiretto per mcraforga di praticare con 'vn 
f.ommunicato , non menta pena veruna ; màchi ci pratica 
p t r paura merita pena, & nel cap.finale deWiflejfo titulq , 
dice Gregor Nono, che quello che può prouare con tejiimonif 
d'effer ^ìatofpògliato della fua robba,con violenta , che ha- 
fia poiché proni con giuramento, che le tali , & tali robbcL^ 
erano le file, doue fi vede, che la violenta è cofa efletiorc^ i 
che fi può protiare con tefìimonij di vtfia. ilche non fi può 
dire d*vno pretetto , ògiuditio ingiufio. & fe vnofi lamen- 
rafie , che èfidto Spogliato della jua robba per fenten'ga in-- ' 
giuflit,non fi diria, che.èlìatà jpogiiato con violenta , ma^ 
conìnginflitia, negli bajìaria prouare con giuramento , che 
tè tali robbe erano le fue : ma bifognaria appellare dalla fen- 
procedere pergiuditio, & non perforga arihaue- 
re tl juò. Èt qneJio fia detto della violehga , ofo rga nel 
prw fignificàto : perche fappiàm'obéne che tal volta fi dice , 
yno'èjjere fiato forgato toh preghiere , Ò promrffe', ò minac- 
èie,'ò ccnfì<re: 7 ha queftà non é quella forga,deUa quale è det-, 
ìnivìm viiòpeìlere licei , della quale bora fi tratta . H ora 
JpSpofiaqucfta vera dottrina, fi vede chiaro, che feti Pow-. 
h fiic fa.cefjé vn precetto ingiufio , & voleffe obligare con^ 
hìifiire dd offcruarlo,non fi patria dire, che vfaffe violenga, 
fe bene fàréh he ingiu/ìitid,^ abufarebbelafua poterla: per- 
eie fi ìiiprc' rcjiano liberi quelli ,àchi èdato tal precetto , di 
cfie'ruàrlojòhòn rfjeruarlo, & fe l*offiyuano lo fanno libera- 
Thcnièfò'' fc non i'ojjeruafto, jpentaneamente non l ojftrua— 
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no, furiando della libertà natutale^noH della libeìtà del fee^, 
cato. Ma fé il Pontefice tnandafiegeiue armata , & faceffe 
per forza Uuare daU'aitare (fucili , che vogliono celebrarc^_ 
Meffanel luogo interdetto c ò faceffe fcaffate le prigioni , & 
ne cauajfe pcrfùr%a ^uei Preti, thè hà comandato , cU Ufi 
reJìituifcono,aUhora fi potrebbe dire , che vf òffe violenza^ fi 
come fi pm dire,cheekmc<mtfo vfano yiolenz^a (fucili , che, 
mettano in prigione i Preti, che nm vogliono celebrar Mef‘~, 
fa,ò tolgano la robba de fattoci Mede fiaHki ,òche impe-i 
difeano per via di sbirri, ò foldati,chenon e affigga UMonb 
torio Apo^olicone luoghi foUti , Dalle cefe dette ne fèguc^, 
piu oltre , che Jè bene il Tonteficeabufaffe della potefià còr. 
mandando cofiingmfÌ€,òfulmiHàffie.t€nlur€ inualide (U d)^ 
non fi concede , chefia fratto )wmfi patria giuftamente 
bergli con forzairna,haflaYÌapermePeere, che chi non yuotu 
obedirenonobedifoa , & chi non yuole jètuare l’interdette 
non lo ferui, offendo, che quel dettòeommnne vim vi repeU 
lere licet ,prefupponek yiolen%a da yna parte quale r 
non ci effhndo » non ci deue effere manco dall' altra » , 

(JHà vediamo fiora come prouanoii fette Dòttori k* 
fna propofitume . Pvimofannodfeiìeffi vnobiettione dak 
VEuangelio , dome pare che il Signore prohibifcait rcfiSiere 
à chi ci fOTT^a <y dicendo 'Matth.%^. Ego dico vobtt non refi» 
fiere màio ,fed fvquis te percitffierit /te maxiUam dexteram^ 
fr£beiUi,& alter tìr^r^pofidano^ che Santo Ago^- 
fiitèolib. de mendacio cap,'i%.&Hnehwid.‘capq^. & nel 
primo libroAc fctm^ tn monte, dichiarando quefio luogo di» 
ce, che fi hà da int ndere inpneparatìone animi , ma non in 
modo, che non fi debbia yfare cantra ognirimi dio,& dà l'efi 
{empio di Santo Paulo , che hauendo riceuuto per ordine del 
Sifmmo Sacerdote vnagHanciata,non porfèC altra guancia, 
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tìhv^^ fatenào ta *pfifienx4Ìchep^é, dìffe, percutiet te Detti 
pariesdealbate. lo confefJOjcfjeM precetto del Signore s*in-> 
tende in pr^eparatione animi p cioè che i'huomo ha da eJJ'eeè 
dpparecchiatòy à chi li dà iena guanciata , o^erhft per ricé^ 
ùerne vn*aitra,(fuando Còsi ricerchi la chariti di ^io , ò del 
froffimo:& che VhtiomOfuò refiliere à chi U vuole fare 
tììgiuriayCon ì debiti modi,{fudnèoifmoT di Dio nonricèr-> 
caychefi [opporti quell'ingiuria con potieirgaMa dico berte; 
che Santo C^gofiino ne luoghi citati non infogna à forerei 
fiHen<:^a, nedìce^che SantoVaolo diftequeUe parole per fare 
refifienxa, come anco il Signore ueU'jEfkmgetio non infogna 
àfarrepfiengoyperche non bifognàuainfegnarlo, efiendo gli 
huomini affai pronti dafcàteftfiere alle violente , ma foté 
ammonifce di qiiello,che ricerca la charìtà,& la manjuetu^ 
dine Chriflìana. angi Santo jdgójliitodice, che Santo Vaula 
non difse'queìle parole confdegno,ne poffare vendetta , ma 
filo per auértire con charltà il projfmo fuotche quelle parole 
furono piu toflo Vrofetia, che ingiuria* 

Secondo, proHano , che l'iniqua femenxa fia yiolengtLj ^ 
^che è ferino nell* EcclefiaSiico ,alio, ^ifacit per vim 
htdicium iniquum.^ittjfaiaal to. va qui cenduntlegei 
iniquas , & fcrtbentermiu]iittasy fcripferuut, vt opprime-* 

• rent in iiiàicio pauperes , ^ vim facerent caufa humilitwe 
popHlimei.Kifpondoychequéfiefcritture parlano della via 
lenxa,che tal volta i Trenctpi vfano néU'efJ'ecutione dette la 
t^legihàgiuditq mgittfli. come fece Mabfiper dirmeglia 
lafua moglie legabelV oleuail Re dlchab la vigna di No* 
both,& perche quello non la volfe vendertela Regiuafecc^ 
accufàre Nàholh di beHemmia^^ ttouò teHimonil falfì, et 
così perfenten^a lo condannò alla morte, eìr confijiò la 
gna, quello Sfare il giuditmngtujìa per fòrga, cioè fare,civ 
. ' “ habbia 
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, habbia effetto perfor^a , e quefio fi vede dallafimUitudinh, 
I ehe porta l'£ccl€fiafii(o,dtcédo:Cdcupifce»tia fpadonis de^ 
1 Mirginabit inueculdific quifaàt per vim iudiciu iniqm. Fo 
tendo dire iCheficomel’eHnHCO,ch'hà in guardia vnafancitd 
lamblie ffa vngradiffmo peccato,quàdoeffOiiheéoueacu- 
fiodire l'honore della fanciulla, è il primo a leuarglieto.Cofi 
li Principi,che fono dati[da Dio al Modoper cufi^dire lagifà 
fiitia fanno peccato enormiffmo,quàdo fono i primi ad.ope- 
primere l%nocéti fotta fpetie di giuditìo. E pili chiaro lo di 

es Ifaia nel luogo allegato, perche dice,ch'i tali Principi fan 
noleggi inique, p hauer occafione diejfeguirle fopra delle 
doue,e de III orfani, che no fi poffano aiutare: come qnàdointr 
pongano balzelli ,ò altri pagamenti {otto pretefio di rifarei 
■ponti,ò le mnr agile, ò altra eoftneceffariaalben pMto,et 
poi mandano iComijjarij a farei- efiecutioni, epigUanopet 
porga i mobili de poueri, che non hanno con che pagare * . 

< Tergo, allegano molli Dottori, i quali dicano, che fi può 
tefiilcre cuforgaad ogn‘vno,ancQrchefiail Papa.'PffpoHo, 
■ebe quello no fi nega,quàdo vi fia vera forgq,e fi proceda s f 
^ gÌHdicare,pctìe il Papa da nijfun pm effergiudicatOf ma 
4Òfola refiflenga* Et ofeio sint€nda,chequeHi Dottori non 
'fono cótrarij ami, ò non fi dèonofiimafe,parlaremoditutti 
ad fimo ad vnojl primod Tialdonet c*oiim, derepcrMu.'^ 

.. ^efio non tratta di fmenga, òcenfure PnpalUdelltLp 
ffualinoitrattiamo,ma tratta dello fctfma , &£on qudU 
^ifCflfione viene ad approuare la fentenga d’yn' altro T>oÈr 

fore, il quale difse , che Papa poteft rmoueri prapter notth 
mm.crimen enormé,&aggiogne,el?Bfi può in quefio vfarp 
ancora le armi, PtaqHdleJenungadciHaramentt erronea^ 
lontra il Can,SiP apa,dìfi» 40 .Si che queftq prima autorità 
jnoHèdpropofito^^éfalfaiilfecondodàiat^erfoneMqua 
t . D 6 le in 
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-k in diìtórftluogtH faAa della refifteH'ì^a , thè fi ieùe ^Yg 
ni Pa^a/Diquettononfaceiamocontó'Piruno ferejsep fta^ 

4 ò in materia deli'autofiM Pontificia fempr^ jòfpetto , & 
troppo Ubero: oltreehe'peril più paria efsó ancora deUti^ 
-yiiolen^d de fatti, non delle fenten^, Ògiudittf . Il ter^p è 
■Silueftronella Somma, verbiBapafnum.a^.il quale cita 
' -tonta Pietro di Palitdéill quarto è il Cardinale 6 aetano nel* 
:topufc. de potefiate' Papa, & Qmciltji cap. a 7. Il quinto è 
'^Domenico Sotò net ifldifè. ì 5 .7.2. art. * . Il fefto è Frant&r 
fco Vittoria in repètitc de pétefèate Papnypropof 1 a . Il /«<• 
4 imoè Antonio Corduberije nel fu'o c^uajiionario 7 beoti- 
gico,Ub.q.quaft.\o‘. L'ottano é il Cardinale Turrecreinà^ 
ta,nel i.lib.Summade^Ecdefìa ea. I06. Il nonoèil Caréf 
nate 'Bellarmino likz .de Pontefice, (ptp.ig. <^efti diconp 
tutti il medefimo,& trattano di quakhe for%a, 6 riolen%p 
ingiujta,che volefse vfare de failo , quando fuj'se homo di 
'mali coftumi, còme furono alcuni ne' tempi antichi > fé fono 
Tire l'hiJiorÌ€,<!ir' vanno ricercando ì rimedij,che all’ bòra fi 
fotriano vjare,efsendù , che fi Papa non habbia Superiore • 
■in terrai & non poftaefiete ^èùdtcato da nefsuno , &irk 
Pnedij, chetrouano/òno,r 1 eorrerea Dibcontoratione ,am^ j 
tnonire con riuereno^a l'ijiefso Papa i non obe'dtre a precetti 
fuài notoriamente ingiuf'ti, ^finalmente refi fiere , che non 
faccia il male, che volefiefare . Et danno per efsempid, fé 
h^olefse rouinare la Chiefa di S. Pietro per farne vn pala^i^o 
'per li fiioi parenti, ò voleffe deporre tutti liVefcouij^ così 
turbare tutta la Chiefa, ò voleffe far guerra fènxq caufitjy 
ferleuareU lìaii'ì^iùiii poffeff&ri per dargli alti fuoi, & 
yè fimiUìte quali no» é veyifimile., 4 hehaèbiam mai da effe 
ve. In fomnta legganfii luoghi aUegati',&‘fì vedrà j che non 
fanno A propofito, perche non parlano'della refifienga ad vn \ 
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femplice ^éceUOJÒ^fèntea^adi ccnfuìrà,doue nou interuiene 
propriamét€ fóv':^a:Jt.decimo tàtare è Felino neh. fi ijuàda 
de-refcr. L^vndecimo è Decio. neU'ifiefio f .fi quàdo^de refct» 
Il duodecimo è Socino il vécchionelc.nulU^ de fenp. exco.U 
decimotet^ è Curtio il ve^hionel configlio 3 o.Il decimo- 
quarto è Nauar.Jòpra c.cumcontingattde refmpt.remtd.%. 

Rifpòdo,che>ueffimo di quelii parla delia refiflèi^ai che fi 
éà da fare al Papa co violéri^jeforo^. Solo dicono, che nò fi 
deueobediraipreeettonotKmaméteingiuIlo.anofi'Nau.nel 
luogo già citato, parlando d'uha céfiira pàfia da v» fuddele 
gaio, che whàuea auttOrità,diceichefipoteanoSiaccare,&’ 
firaeciarei.tàrtoni afiìjfi,maaggiogw,cbefid'oueafar[in fè^ 
<^e$o^efin‘g^violé^:0)ide fi può giudicare, cheri/pettovo 
4e Nauarrò,ehe fi porti al Papa, quando infegna, cheli cario 
ni di un fiiddelegatononfi Jlraccianoconfi>r^,ne m palefe. 
Ma io non voglio lafciar di dire, eh*' Anfonio Cofduh. nel luo 
-go difiìpta cif aio', net fine delfito àifcòrfo agiogne tnfìemecÒ 
■V ittoria da lui C4tatò,due cofe importàtifiitncUa prima, che 
jempre fi proceda col Papa con soma riuerenja ,e non figli 
neghi l’obedienga nell* altre cofe,nè fi tocchi l’ autorità, ma fo 
lofi dica, che il tale comandamento è ingiuflo', perche fe vna 
■yolta'ficommoiafie a difprec^aite la poteflà delPapd,tutta 
•la C hiefa fi riempirebbe di farine, e fattioni. La feconda, che 
Jèmpre,pfo^a ogni cofa fifugga lejcàdato,ecbe no nafehino 
'nella Cbieja /cifme,e fattioni. perche quello faria molto prg 
giOfCfje nòà permettere alcuni abufi del Papa. Siche hifegna 
:cònfiderare,chefe vna voltafi dà licéga a Prencip fècoiari 
di refijiore al Sòme Pontefice , * di non obedirgli in qualche 
eofafèperieolo,ch*efjì non fi piglino lieenga di non òkèdirgli 
àu molte altre eofe, nelle quali non è efpediete, che non obedi 

fthino-c^elie tutte fono par nÀe di Antonio Corduh.& Irà 

' ' cifeo ' 
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'cejcoVittmajcitatidalli fette Dottori f i (juaUper 
faggiongonOf che molti degli tutori allegati trattano della 
'.refiflew^a^hepoffànofaregl' Eccléfìa§iici al^Tdpityd'onde 

fi può argométare,che molto pia potranno fargli refijìenxa 

• i Ò^récipifChe li fono manco foggettij & hanno per offtto di 

■ efier defenfori della fhiefaiRijpodiamo,che tutto è vero,pu^ 
re che fi afferai la regola, che al precetto notoriamente ingiù 
fiofirefifla,cd noobedire, ^ aW interdetto tiotoriaméte noi 
iofirefifia^cinoofferuarlo^nofivéga allafàr^a,fenò^ua 

• dò dall’ altra badaci è vera feritoie no fi chiami forga ilfem 

• plice precetto,ancortheingiuiìo,ò lHnterdetto,anc<rtchenal 
io:e quando il precetto nò ènotoriaméte ìngiufio/:omt non d 

‘ ingiurio quello dato dal^.Sia'f'ehetianifiobedifcaf e quoti 

■ do iìnterdettomond^mtoriamente nullo ,eamenon tnulh 

■ quello jcbe è pofio nel dominio yenetianofi offeruL '>v.. 

« PROPOSITIONE XVll 

N Ottfqlo è peccato nel Giudice il pronuatiare 
vna fentenza ingiuftaySt nulla/ma ancora qu^ 
^ d.o è notoriamente tale/ è peccato nel Miniftro 
‘ lequirla. " ■ : , , 

- RI S V OS T A. ^ 

■ ’W'^Apfopofitioneèveraimaiapplicationeèfalfaipereith 
^-j> che i fette Dottori applicano nel difeorfoM quella pra^ 
^pd fittone tutto i(fopradetto,à chi afferua lafcommunieat& 
* i interdetto,come firfujje vtiifiejj'o efiequtre la Jèntcf^a,& 
ttolerarlaùl che fef affé i/era,quei miferiich’tngiufiahiétefih 
no codénatiaUagafira^aUafrufta,ballafoireatnOrffòhh^ 
' amano la penaima anco la colpa,come miniiirit et (ffeeoh- 
'■^tpri deWingMfiitiaiiUbeneffun di qualche giudith diria^JS 
ch'ojferuar i interdetto ùuUo, nafta effeqmré,ma folerAtet» 
'fequitcòtétenb fia peccato,fi moffra cJfiatatnétedM vauottf 
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nette Dottori cit anoperfe,efsédogU del tutto còti-arh. per* 
cioche N ouarro dice, che quàdo la Catedrale ofierua 1’ inter* 
detto, fono obligati ofJeruarto tutti IrRtligioji di quella Cit- 
ta , ancorché fia notoriamente nullo: & lo prona dalia Cte* 
mentina Exfrequentibus^ defent.excam.fe ojieruareì'ini- 
tardetto nullo fufJè efseqMrlo, & perconfequenxa fufse pec- 
eato,come furiano obligati li Religioft ad ojferuarlo,nd potè* 
do nejfuno efjer obligatoa peccare i Dice bene iljiauarro , 
che quàdo vna scomunica è notoriaméte nulla, peccachi fug 
ge di conuerfiareconquel tale scomunicato in eofe necefsarie, 

& a lui pregiudicaliinta quefto nZ aumene, f che chi ofreruà 
lascómunica,fia Mnifiro& efsecutore^ome è quello , che 
lapublica, et l’intima,bpercbfifta peccato infeìofseruarela 

feómunicanulla,mafchefa'mgmiaalproJJìmo,queUothe 
lo fugge come scomunicato no ^'sédotale,quàdo per altro fia 

obligató di trattare co lui. et fimilméte fi patria direbbe va ^ 
Curato, che ha obligodi miniftrare i Saeraméti al suo popà 
loyfaria peccato fé lafeiafse dipagare quefto debito $ qfserua 
re un iter detto notoriaméte mulo: ma il peccato Juo no fariq 
iefsere efsecutore d’vm sétè^a nullayrna il no sodisfare al* 
i’obligo di Curato, poiché fofteruate l’interdetto nof ^prta* 
mète efieguirlo, come miniftro, ma tolerar lo, come f addito . 

PRQFaSlTlONE XVllI. , 

I E Pfiflcipc> contro il cju^lc per- non hsucrriccuu* 
to vn commàdamèto nullo del Prelato fpkituale , 
è fulminata fen ten za di fcommunica nulla , & il cui 
ilatoè foctopollo all'interdetto perciò nullo i può 
^11 le forze che Dio gl’ha dato prolubirad PoHeiK 
uatione, & conferuarfi la poffe^òne nella quale fi 
troua,deirdlercitio delia fan ta Religione Catholica. 

& fe 
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& fe probàbilihente credeffè, che ri culto diuiiioibl' 
fe per diminuiriì , oaerò nafcere alcuno fcaildalo* 
pecca non lo fòcéndo. V \ i, 

.. R I S P O ^ T A. 

Fefta fropofitione dipende dalla dteimafefia,^ peri 
fi come fi é dimxfirdtcfiicbe vnfempUceeomdndamen^^ 

\ tOf vHitifemrpìkefintenxa ^li'et'deUOiancon 
che fuffero notoriamente & nuUiinofitpòffonochioi^ 

mar for^^òvioletixàiCÓsì bara dicidmoìchevomra tal pré* 
cetto y òfenten^a noli fi pkò fe fifiere con for^'àviolenxa * 
perche quefio nò faria ’vim ^i^re^éllereymaviikfdcere, vbi 

nuUacfi^is ieffendoèha^mzar^tfietiadvw^eceHo no- 
tòriamente mgiufioyseoinion obedirgUi^ ad •vn^inter dettò 
notoriamenté%uUo;connoa,10eruaHòyfén7^ vfar vidlenrà 
a* Sacerdotiyche v^tinoyò^i^r^glino celebrino le yJld^effCy 
idhtini Offitij^ Mictuitì, ijttéfii difcorfi fono vani,& paro-> 
leotiofe yfin chenon fi ’oiène d prouàre , ehe il pretetto del 
Sommo ‘Pontefice fia netoriameate inguifioy &i' interdetto 
notoriamente nulloùkchenoiP^t^ediamo fi poffd prouare , ^ , 
per le fcrittureyche fin ^ui hd^iamovifio, non fi è prouato , 
ne ancOychecifta dabio prchabHe,ò apparente , muffirne nel 
negoti6deWefentionedelUScclefiafii€Ìdalforofèculareipéì>‘ 
che non pofsono gl' aduerfarij produrrepufA^n' Autore Cte- 

tholicoyò TheùlogOyOCauonifiayèhe Òtfegniych'ép^aqualfi- 

uoglia Principe leuare a'Clericiò Monaciyil priUilegio di tlo 
efier e giudicati da’ Lakheìr noi per ii'tdtrarto produciamo , 
non fotómoliiffimi AUtOi'ipna ancora lUSleffi Canonide' sZ>- 
mi Pontefici > & ConcHij generali- 'St perche i fette Dottori 
fanno grancontodel Concilio di Confid':(a pià^olteaìlegi»‘ 
io da toroifiir oppofio di Cone.tateranéfeyvoglio mofirargH 
conte in quefia m^teriUy ancora il Cociliodi Coniìa:(a li dd 
Jc U 
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ta fentert'i^a contra,Veggafi la feff, gx . del. Concilio di Con - . 
fiangay& fi trouarannoquefte parole: Laici in Clericos nul . 
lam habent inrifdi6iionemy& potefìatem.I Laici non han-. 
no sopra de’ Clerici niffitna giurifdìtttone & potejtd . 

Ecco la Jèntenga che da il Concilio di Confianga tanto 
lodato dal vomirò Gerjoneyla quale t conforme a’ CocUij più 
antichi, come al Conc.Lateranenfefotto Alejfandro IIL ^ 
alti Concilij più moderni, come il Lateranen. fatto Leone X». 
^il Tridentino,Doue dunque fi fondano. quelli, che dicano 
il contrario^ 'Dirana forfè, che fi fondano nella Scrittura, che, 
dice Eom. i ^ .cheil Precipe ha la fpada da Dio per punire i, 
malfattori. E vera,c he il Trencipe può punire ma li fudditf 
fuoi.-prouinoicht li Eulefiafiiciglifianófudditi,(ìr hauetan 
no ragioneima quefio no lo pojfano prouareiét noi habbiamo, 
prouato il contrario , Diranno, che fi fondano in queHo , cbf. 
l’^fentioneè per priuUegiode Prencipi, & chi l’ hà data Irti 
può torre. E 'vere, che i Drencipi hanno dato qualche priui-, 
kgio y mà non l’hanno dato effi foli , hauendolo prima dato^, 
Dio Hefiqy&‘ poi il fuo Vicario, & quefio non lo pofiano le- 
tiare iDrencipi (erniari, come fi è prouato con l’autorità di 
tutti li DettoìH 'che hanno ferino, etiandio di quelli , che effi 
citano per fè.Diranno,che fi fondano nella confuetudine an^ 
tkhiffima,che hanno i Signori Venetiani di giudicar e, et pH 
nire li Ecclefiaflici.Ma lafciando da parte fe hanno cqnfue- 
tudine,ò non l' hanno , certo è che la confuetudine non baila 
per abrogare la legge ‘Pontificia, fe il ‘Pontefice non ci còfen^' 
te:& noi fappiamo che il Sommo Pontefice non ci confente • 

- Diranno per vltimo,che fi fondano ne’ priuilegiì dati alla 
Repub. da molti sÒmi Pontefici. A’ quali jirifponde, che chi 
li hà dati ( fe pure li ha dati ) li puo ritorre , & maffime a 
quelli , che fcruendofene male meritano , che gli ftano tolti . 

Oltre 
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Oltre che cerne mtend&àa chi li bà veduti, efuei priuilegif ' 
erano limitati à certi caft, certi lUoghijCerte perfone,et altre 
circofiam^e,dall€ ejmli fi raccoglie, che no coprendono il cafo- 
prefente. Et cjueflo poco fia detto peraccénare^he non solo U 
fétte Dottori nd hannomai prouato,cheil precetto del Papa 
fta ingiù fto, mà che facilméte peffano prouare quelli, che trai \ 

tano demeritis caufa,cheftagiujiijfinio Uìdarifpondtama ; 
alle prouèy'che adducano per la Propofitione decitnaottaua « . # 
‘ "Trirno dicano , che ogni vno è ohligato à difendete il suo [ 
honore,& mafjìme leperj'one publiche : & che al T^rencipe^ > 
di Venetia janagran dishonorefi cedejfe,^ obediffe ad vrs |, 
ingiu§io,& permettefielofjeruan'x^a di vnintérdetto nullo, ^ 
Et confermano quefia ragione co Peffempio dfvn huorno pri u 

stato, al quale il Dottor N anatro conftgliò,che non ojferuajfe 
ima scomunica nuUa,in capaum contingat f de refcript. re- 
med.z.nu Rifpondo,che prouino li fette Dotto- 

ri, che il precetto dei Papa fiaingiufìo,<& Vinter detto nullo f ^ 
tome prono il Nauarro euidentemente,^ con infinite eccet- ^ 

turni , che quella cenfura era nulla , & allora con figlino effi j, 

ancora, che non fi ojjerut . iJHà mentre non lofauno'dnten-. 
dmOfChe fono caufa di tutti li peccati ,che fi fanno contra ta\ j, 
t:MaePlàdi Dioper ilconfitgUòloTÓ, ^ j, 

‘ ‘ Secondo dtcono,cbe vna Città^RegnoJo ^opula,che riee-. j,| 
Tie la Fede,& Religione Chrijìiaua,riceue infieme vna ra- . >, 
gione,che P^ercitio del culto diuino,& il mim fieno de Sa - . jj 
craméti fia nelfuo paefe,nafcédo come vn patto fra Dio, et it- ^ 
popuio, cheque fio fia Dio del populo , cìr quello fia il populo . t 
di ‘Dio , quello che per cosi fòienne patto è fiato dato da ^ 
lì^o non gli può efier leuato fen^a colpa. Et Je de faPfo li fid ^ 
Penato jp può difendere conforga,fecon do il lume di natura,. . ^ 
Rifpodo,the Locca d loro à prouare, che l'ejfercitio della Rt * ^ 

ligionc, ' 
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ìigioitC}& il tniniflerio de facraméti gti/ia leuaio senga col- 
pa.^ tnétre no pronu)lO;laptesutioìte è per il giudice. Et fi. 
come nel teSìaméto vecchio fe bene era fatto falène ifià T)io. 

é‘lpopulotuttauia(jnàdogl'Hehreioffettdeuanofddiojntafi / . 

fime co peccati publicif Iddio n 0 voleua più i lorofacrifitif,ne 

iefefle,ne gli altririti, et cerimonie facrcycomedice ^ai.al u '' 

taf. & Malach fmilméce all.& véne à tanto^chelifece - 
■youinare,et bruciare il tépio à ciò no potejfero piu facrifìcare^ 
Coft guado il popolo Chriftiano offende la Maeflà di Dìot no 
volédo obedìre al jUo V icario, piace aDiochefi metta l inter 
detto-, & qualche volta crefce tanto l’ira di Dio,che permei 
te,che Upaefe vada in mano de 7 " urchi,o H eretici, che roui- 
nano le Chiejè , & tolgano del tutto l’efiercitio della relìgio--, 
ne. Et piacele à Dio , che non haueffimo di quefio tanti ef- ' 

fempij,guantihabbiamo. 

Tergo dicano, che nel rieeuere la Religione nafte vn altra, 
patto fra i Sacerdoti e* l popolo , che i Sacerdoti sobtiganoà 
minifirare al populo le cofe facre,et il populofi obhga a rna^ 
tenere i Sacerdoti, co i beni té forali. Et pche nel dominio di 
•yenetia i populi hdno jbdisfattoal debito loro co dare buone 
entrate à sacerdoti, & anco à religioft,no pofiono quefti séga 
ingiufiitia màcare di minifirare le coféfacre.Etfi.come il.Pa 
pa fi lamétaria fe i Fenètiani uolejfero madore uia i Sacerdo 
ti,& i retigiofì, ò che né volefiero laffatgli godere /e loro en^ 
'grate’, così effi no hdno da tolerare,che fe ne v odino, ò che non 
faccino il debito loro in dire le Meffe, et celebrare i ditiini ofi 
fitti-. Riff^dó, che quefia ragione, cóme tutte le altre prefup- 
pone, che no ci fia Hata colpa , per la quale fi potejfe giulia^ 
mente porre nel dominio di V enetta l interdetto, perche efferi 
dotti colpa non fi può dubitare detta giufiitia detta pena. Et fi 

come moltevolte il Tontefiee,ò ancoH V efcouopriua li Sa- 
cerdoti 
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hy'dotideUeloro£ntrate,intuttQÒinp4rt(i&nopo^ 
fedi yton pótirejlere priuatiiperche gli fi deano ptr le loro [a \ 
tu he^&effinon mancano dal j'eruitio delpopulo: perche gli H 
fi rifpondeyche fi priuano,perche non babbi ano jeruito al po': * 

puloyfna per altri peccati commeffi : cesi quando il Sommo f 
*J^ontefice pone l' inter detto, m vn luogoyuon pofjano preten^ fi 
licrei populi,checiònonfipo[fafare,poicheloronon màcanq li 
W/ mantenere i Sacerdoti ;perche gli fi rijponde, che non fi gli i 

Tughe dejj'ercitio de diuini offitij,perche no habbianofodisf zt !; 
To al fouuenimento de Sacerdoti, ma in pena di altri peccati ^ 
loro, ò del Yrencipe , che ligouerna . In fornma comefidijfe 
nella prefatione quefii fette Dottori hanno fallato nel me- li 
gliOfCheera non prefupporre, ma prouare Iingiufiitia notor- li 

ria del precetto,& la uuUitàmanifefiadeW interdetto» ^ 

• PROPOSITIONE XIXi. i; 



i*T 'interdetto è vnaccn fura nuoua nella Chiefa,& Iti 
JL# che fe non è adoperata con la debita difcretione, 'n 
è àdeftruttione notabile di elfa. RISPOSTA,, jit 
Iconoi fette Dottori, che l'interdetto è eejur annona, |t 
> Xj/ ^ pure confeffanoyche era in vjò al tipo di yilefsadrq lo 
«e/ 1 1 70 fi che gli dano almeno 4 5 ò*anni d'antuhh ^ 
'tà, zìrnofi dee chiamare nuoua vna cofa che è durata più di k 
'^oà.anni,maf[ime che no è dubio, che l'interdetto è più anti 
Toypche jllefiàdro ne parla come di cofa vfitata,et comincia 
ta molto prima c.Noefi vobis de jponjal. et matr,^ è da no k 
tare, che in quejio cap. Papa Alefsàdro iij, mette l'mterd etto i 
'in Inghilterraypche il Rè p certe cdtefe,che haujeua co i figliò i) 
li riteneuale Moglie d'efji fiuoi figlioli. douefehauejj e hauu- ?< 
to il 'Kpquesìi fette Dottóri p C dfitglieri baiirebbe detto, che % 
'quella era cofa téporale,et che il Papa no polena p qfto inter 
^ dire il Regno.ma allora ci era più séphcita,et più obediei^a, 
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^^4 che^ Hiranno li fette Éotiorìjfeglirnotìriàìnof c^él'in- 
'terifettoera iìt’vjò'tènto anni prtnià^cUnos^yche Grepom 
"•vif fi* cèttt oìmni prima di Aleff andrò iij, & ehe'il'fudctto 
'Gregorio pofe l'interdetto in Poloniay<t^ vi durò tH'ànniiot 
'nonfugià CjreglvHi.il primo autore' di (fueHìacé furai perclk 
fi •vedeyché ànch'ejjofe ne ferue comedi[cofa vftàta.l’eff( m 
piò di S. /IgojUnóyCh’interdiffe al Conte Bonifacio l’v/òdel- 
lafintiffmacómunioney eira tutta lacafa fua, chenòfujfe 
‘iiceuuta àlValtarè là loro offertaycomè fi legge CanfMiVor 
' \ y iieWepifl.diS- Agofiino.alnu. iS%-^ff bene non 
projta Vufo deU* interdetto localeipfoua nohdimeuoy che l’uh 
fo SeìT interdetto perfortale eran'elia Chìefa già fono mille e 
’ducento anni. E fe fu lecito à S.'Bafìlio nel i .ferm.de ieiuff. 
.di prouareyche’i digiuno è tanto antico, quanto è il Mondo, 
'poiché il primo precetto dato da Dio all’huomo fu il digiuno 
; ò afìinél^a'deWaibero della fciengó-del béne'ye del male. fard 
lecito anco a noiprouareycke l’interdetto e la prima pena da 
'ta al peccato, qùàdo Iddio interdiffè ai primi paréti l’entra 
re nel Paradifoterréjireych'era figura della (jhiefa;^ ilgUr 
fio dell’alfieiro della vita ychefignificaud il fantifi. Sacramén- 
to, e queHìo fìa detto quanto alla prima parte della propofìt, 
t^uanto aUàjecdda per prouare,che bifògna vfare l'inter- 
detto co difcrétione,dtmoflrano prima li fette Dottori, che U 
rigore deìl’intérdettofu téperàtoda Cjreg. ix: Innocétio iv., 
Bonifacio viij. dipoi tornano a ripetere quello , ch-h'amia 
detto di foprUyCome date. Alma mater,de fent.excd.in 6 fi 
y accoglie, che porta feco molti inconueniéti,e quelle due jd*. 
.no cojé vere,& ne habbiamo difopra ragionato a bafian'ga» 
Ver ultimo adducanó alcuni effempi d'interdetti, che noti fu 
tono offeruatiyHon permettédo li Prirtcipi,che fi djferuafserò 
e quiui finifcono dicendo, che vn certo Lodouico Rkebomo^ 
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Vrouincialè de Giefwii nella Jua Apologia al Re di Farcia 
loda, ■& contenda il fatto del Re Lodouico lo propOr 

ne ad ogni Re ad imitare,fi come anco afferma, cf/effiim^ 
tariano li -Francefi fudditt di quel quandoalcun Vap^ 

yoleffe oppugnare per l'auuenire il Regno di Francia . 

A questo fi può rifpondere, che fe due ò tre volte Vinterr 
detto non fi è ofseruato:. molte, & molte volte fi è ofseruatp 
& S.Gìouàni nella. I .epifi.eforta ciajcun fedele ^cédo,cha^ 
rifiime noli imitari malum,fed quod bonum eSì^che in Spa- 
gna fia Stato ofseruatoneWanno \ z^^,&vn* altra volta 
nell'anno i i^jdo testifica ^ io* Mariana, nel lib.iq^c.y.eSf 
nel lib.ij^c. i JeWhiftorie di Spagna .f lafsare,gl’ejsépi di 
[opra citati ydi Sicilia, e di Polonia . ,$^anto a Lodouico Rh 
ce homo ricordo alli fette *Dottori,ch*e precetto dittino no di 
re faìfojefiimottio centra del proffimo fuo>e cófefso,che no po 
co mi fono marauighato,che huomini Religiofi,& Theologi 
nò fi. fiano fatti confcien-t^ di dire quellp,che non è , con pre- 
giuditio della fama d’vn altro Religiofo,e T heologo. & ac- 
ciò fi vegga chiaramente la verità, fi come poco auanti ho ri. 
feritole parole formali delti fette Dòttori in quello, che op- 
pongono al P. Lodouico ‘Rlcehomo: così bora referirò le paro 
le f ormali del fi ftefso Padre in lingua Fràcefe, nella quale 
egli fcrifse,e poi le metterò in lingua Jtaliana.E dunque da 
fapere,ch'vna certa perfona,hà Jcritto vn libretto contra de 
Padri della còpagnia di ^iesù,e frà l’ altre cofe atte a mette 
terli in dijgratia del Re ffhriftianif. gli fa vna domanda rir 
cercandoqueilocbefarebbono,fevenijsevn Papa. fimi le a 
Bon fatto vHf^ò Giulioij-che volefse molestare concéfureil 
Re Hérico uij.comt’ Sonifatio molèftò Filippoiì Bello, & 
G tulio diede trauaglio a Lodouico xff e fu domada fimiìe a 
quella, che fecero li Herodiani a.Chrifio SMMcet ne céfitm 
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CARD. BELLARMINO. 7^> 

dori C^fari,an tio^ A cfuefia domanda^il V.'B^ehomo ndU 
fua Apolog.al c. 1 4 rifponde co quefte parole, Nous ferions-, 
poHY dire cecy en pajsant, ce que firent alors les bom eccle- 
fiafiiques,& bons ¥rcL'xots,auec le Roy Vhilippes le Bel, et 
Louys dou'XÌeme,iqui defendàs leurs droi6is, ne quitteret U 
mais U ref ^ed du fainSl fiege.cioè, Noifaremo,per dir que- 
Ho di pafsaggio, do che fecero all' bora li buoni Ecclefiaft. e. 
buoni Fraceftjco il Re Filippo Bello,e Lodouicoxij. i quali 
defendédo le loro ragioni no mai lafsorno il rifpetto della sa 
ta Sedia.Horaio domado,dou e quello, che uoi dite, che Lo- 
dou. Ricehomo loda, e coméda il fatto del ReLodou>xij.doue 
€ quefta lode, e comèdatione nelle fue paroleìnó e quefta fua 
lode, ma vofira fintione.Similméte dou e quello che uoi dite 
che propone quel fatto ad ogni Re ad imitarlo^ ci e pur uefti 
gio di quefto nelle parole di quel Religiofo^ perche fete cosi 
1 arditi di calunniare il proffimo fenga caufa veruna} e dou* fi 
I quell' altro, che voiaggiognete, ch'il fudetto Religiofo dice, 
che li G efuiti imitarebbono gli Francefi fudditidi quel Re 
quando alcun Papavolejfe oppugnare il Regno di Fran- 
cia ì perche lafsate quelle parole , i buoni Eccle fiatici ,& i 
buoni Francefìì io non fo vedere come poteua quel Religio- 
fo ad una di màda cosìfaftidiofa,e fcriuerido,all’iftefso Re, ri 
i /podere co maggior prudera, e circufpettione. No difse, che 
I faria dalla parte del Fapa,per no offendere il Re,mdco dif- 
' fé yche faria dalla parte del Re, pe r non.offendere la propria 
cdfciéga.Nedifse,che faria quello,ch* allora fecero gl' Eccf 
fili Ft dee fuma quel chefecero,i buoni E cele f e buoni Fra- 
cefiiperche bé fapeua,ch* all' bora molti Ecclef.adulauanail 
Jte,e fobediuanofdoue no bifognaua,ma ui erano ancora de 
buoni, eh* amauano il Re,ma no l'adulauano, nefingànaùa 
.710, come ancor hoggifra molti Eccle f, feordatk delHybligo, 
fi della profeffme loro,non macario delli buoni,vno de qua- 







1 « 


fi: R I STO STA I> E L- \ 

iìfùétielhumvecchmlS.CàrdidiVf^^ 

-fornente la Repub.purecofejJaua,c'haueuail torto.diced^ 
que quel 'R£ligiofo,che fdria queìlo,che fecero li buoniyvole^ 
do inferire yCbe libUónì Ecclefobediromal Papaycom-eram 
'cbligatifCb’altrirnéte non farianofliUi buoni Ecclef &effi 

jleffi come buoni Fràcefi, diedero buo coftglio alfuo Reyche 
pròcuraffe di àccòrdaifhcó Ufuo Padre spirituale. & in que 
fio modo difefero léragionidel Refenxa laJJar mai da bada 
-là dcìlsxfciTitcì Scdtu tìctucdo^à vifpoHo uuc pT^ .i 

pofitioni di quelli Dottori,mi reflafolo di pregar i Lettort^ 
rndffime quelli fchegouernano laSeren. Repub. di Fènetia , , 
che conftderàdo quàto importi quello negotio,non fi cotteeti ] 
no di leggere lifcritii de loro Theologh ma legghino ancora 1 
le nofirerifpoSìe,edepofto per vn pocoW tépo l’mtereftproì 
priìyvadino co h'bilàcia deUa ragione yiUuminata dallumei 

J i. .. X» . m v.-rj^ ^ iJPt/r 4P/fm 
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prup'uaaìnuivLu ^ j 

della fantafedeye{faminàdOy€ poderadoleragtontd uno pam 
■tae l’altra.che forfè Dio benedetto gli farà cònofcerealcuna 
' cofdyc’hora non conofcano. E fappianoyche la peniteli ci^e 
da Dio'a queiT*rencipi,e populi, che vogliono i Dottori adì, 

■ laiorhècome dice S. Paulo y pruriétes auribusyC che ficaio m 
gjànatiyù* illufi con danno dellifiatiye della vita.Ilcbefi leg 
Ve chiaro nel 3 Mb.de i %egi al cap.vlt. douefi racconta ycht 
tl Rè d’Jfraelyno voleaudireli Profeti,ehediceano il 'veroi 
ma quelliyche diceano ciòyche effo defitderaua.epio $ cafii- 
' vario permejfe , che quaranta falfi Profeti l’ingannajfero 

• predicendogli la vittoria da pane di DiOye poi riufci tutto' l 
contrario y perchel'effercitofuo fu disfatta y & egli vccifòy 

• onde perfe in vn punto il ' Regno y e la vita* Non voglio ap- 
plicare l’esempio a tempi ni^ri. ma he Supplico co ogni hu- 

:^:^Miltà:il Vadredellemfencoriie > chócon occhio pietojori- 
i ffitardi Icprefenti mifèriCy euon pcrmettayfhe fi rallegrino 
^ ' rff/ male defuoijedeti 'iinermcideUafedei^mefr.^ 

' i ■ ■ .• ***;. -»v 
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?.. - - . 

E N t R E fcriueuola nTpoftaal 
le oppolìtioni di F. Paulo Serui- 
ta, cóparfe la difelìi di Gio.Mar 
filiò per le Tue otto propofitioni. 
Et fe bene molti mi eflbrtauano 
à no gli rilpódere nientejnoridi 
meno mi è parfo di ri^Jpndere alli primi tre car- 
pitoli , à ciò da,q pefto poflà ogn’vno compren^ 
dere, che quella fua opera non è degna di rifpo- 
fta. Maflìme fe fi confideri,che eoftui fi è mellb a 
difendere vn libretto prohibito dal grauifsim© 
tribunale dell’ vniuerfale Inqui fi rione, come fca 
daJoro,temerario;erroiieo,& heretico:& nó fólo 
hà bauuto ardire di opporli ad vna tata autorità, 
ma dice di elfere lapidato de bondopere; & fi fà 
fimileà Michea Profeta, oppugnato da fallì Pro 

fèti , Se. fi finge di eiler diuerlb dall’autore delle 
otto Propofitioni, volendo con quella fimulatio 
he nalconderfijCtparere di nó elTerequelIo che è 
coftàdo a noi per tclliraoni j degnifsimi di fede, 
chcrautore delle otto propofitioni, è quello iftef 
fo Gio. Marfilio, che bora fi finge vn’aItro, chc 
per charità habbia prefo la difefa di lui . . ; 
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RISPOSTA 

, al primo Capitolo. ' 

N e L primo CapHolo propone fette arth o Hrm 
gemici quali dice e fere vfati da me^ per ingan 
narei Lettori, 

La prima arte dic'e eJJerej che io h abbia procuratOy ^ 
che fi ^rohibifse quel trattato delle otto propofitioni, A j 
quell 0 fi rifonde iche io non ardifco attribuirmi que- 
Jf arie,e fendo arte propria della Chiefa catholtca in- | 
fegnatagliJaJloSpìritoSanto,é*vfata in tutti litem ■ 
pi di prohibire le dottrine pernitiofeJSlj e vero.che io j 
habbia procurato quefio,non efiedo quel libro propria 
mente fcrittOiComrà di me \ma l ha procurato quello à 
chi tocca per offitioi (Ir è flato prohibito c'b matura c'ó* 
pderatione,(^ ejfame di vna numerofa cogregationcy 
digrauiffimiTheologi, (^feGio, Mar fillio fufe tanto 
CatholicOy quando e^ dice, obedirebbe al giuditio di : 
Santa Chiefa , ^ diqueUoy che in luogo di Chrifto la 
gouerna. 

La feconda arte dice e fere, che io dì (lingue li fenp 
delle propofitioni,dr in vno le concedo,nell' altro le ri- 
prouo'.V orrei rifpodere,che fe per arte intede afiutiay 
quella na è arte, ma (ìncerithfe intede methodo, è ar- 
te buona, magìa che non vele diliintione , dicoaffolu 
tome tee, eh e quello fuo e vn male artificio, voledo par 
lare ambiguamente à ciò lifuoi complici l'intendino% 

& . 
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c(fo fc tifare coricornre aO^ altro fenfo quaHl 
dobìfogm» • . ... , 

La. terza arte dice effere^che ia cofondo U materie» 
^eB' arte è tanto lontana da me^ che di nejfuna cofa 
fono fiu lodate le tniefcrittureyche di chiartll^a,e dU 
Hintiohe.ma G io. Mar (ìlio fi che cofonde fe fieffoy poi^ 
che nella feconda arte riprende là diftintioneyé' nella 
terza riprede la c'ófufìone.Et no ritrouara màiyche io. 
eorf ondarla poteBà politica con la fpiritmle : ma efio 
fi che la confondeymeire volti che il principe fecolart 
po(fa far legge in ogni materia, (è bene bora trottando 
fi colto in falfitàyfi rèfiringe ad vnafentenzay che ha 
netta in mentCy iuxta fuam finem. \ . - " : 

La quarta dice confiBere in quetto che io affermo i, 
flj cheGio. Marfilio autore delle otto pr opofitioni ytìonb: 
"it buon logicoytf che le fitte prtme cinque propofitioni»,i^^ 
*>11 fanno àpropofitoietquejlolo dica à cib i Lettori nonJtì 
confiderinOyS^glipàia Brano quando veggiano infe^ 
\\ rirfi da quelle cinque le tre vltimf, .. .. , l 

I RifiondOyche tato è véro che quefiofia artifìcio,q«d\ 

'4 to è véro che Gio.Marfilio fia bub logico. Jl luogo dòue\ 
io mi marauiglio della lopea di Gio.Marfilio è nel di 
j* feorf della prima propofitionerifpmdedo à quelle pa»\ 
In fole fìte. Seguitai ApoBolo e^dicey qui poteBati refi- 
jtìtynei or dinationirefiflit.^ccol' autorità chehànoli 
I P-rincipifecolari di far legge in ogni materia y ér che: 
I oblighi ogni perfona.)^i quefte parole dijjiy che quefia u 
-, » ù/f i èvna 
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f articolale y doue fi babbi a prefupoHovìfa cofa fai fa 
ferverà, '' 

. . La fèttima diceeferty citare fpeffo autori pr oh ibi ti ) 
con direi bora che mi pare, che all' autore (ìa piaciuta 
i oppimene d effiiO che rinoua her etiche opinioni • 
RifpondOiChe molto caro hauereiiche no fujfe vere I 
quello iche ho detto : ma qttefia iftejfa nuoua fcrittura t 
di Gio,iMarfiiliOi come l'ippologia di F, Paulo troppo i 
chiaro cofermanot che loronnouano f bere fie di Mar | 
(ilio di PadouaiC^ de' Luther ani, dr quando fcrijfi che 
adaufore dedotto proppfittom.cioè à GÌo,Marfilio era « 
piaciuto l'errore di Marftlip di Podoua , lo prouai con ^ 
H autorità di Giouanni Papa XXII, riferito dal Card* \ 


Turrecremata, Si lamenta poi G io, Mar fillio ^ch e io la 
ceri il nome de Principi jà quali gli flefji Pontefici anti 
camete parlauano con molto rifipetto^éF dauanohono^ 
rati titoli* A quello, fi ri(pondt quefia e fere vnagran^ 
dijfima falptà , , perche ho fetnpre parlato de Principi 
con molta ritterenT^^ ^ in particolare della Repuhli, ^ 
ca diVenetia(dàdogli titoli come ognvnopuo vedere. % 
diSereniffimayT^biliffimay Prudenffimayet antichijji v 
ma, Dtique fi può con buona ragione cochiuderetche le, 
fette artifio ftratagemi,che G io, Mar fillio ha ^poflOiPo. \ 


fino miei firat agemi i ma falfitaytt bugie di Gio,Mar n 

?, Marfi y 


filiOydp dico bugiCiper che fiapedóbenifiimo Gèo, . - ^ 

li'Oy quàtoglartifitijy (fifiratagemt pano cotrarij alla . ^ 


mia naturaycotro la propria cìfcj^^hàfirittp 


primo capitolo* 


Rif^e 
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R ifpofta al fecondo capitolo. 

VJ E L fecondo capitolo rijfode Gip, Marflioa^Ht 
obiettioni fatte nel proemio della mia frit turai 
La prima obiettione è, che tn Venetia si flap ino li* 
breti contro la forma del Cóncilto di T tento j feffi 4-, 
RifpCnde Gip. Mitsilio primo che ho vfato vna grati 
de hiperbolec'o dir e -iC he ogni giorno vengano fuori 
libretti ptcni di errori, 

. Secondo dice^che si leggono pure molti pljiUbri feti 

nome^anXi che la fiera c'ogregatione f opra l' Indi* 
ce hadichiarato>^chc si può la far e tl nome deli' autofé' 
caufa humilitatisy ò per altre gtuHe ragioni. Alla pfix 
ma ri[poHa dico^che non e grande h iperbole à chi coti 
sidefa^che vn giorno comparite k Roma vn libretto c'è 
le cosiderationi di Gio,Gerfone,é‘ ’^'depifola al prtti 
cipiofcandoloja.,nqfolo fenza nome di Jiampatore^ép 
Ittpgo^é' approbatione,ma con {intione-ichefufejer.it- 
ia in Parigi‘^df il giorno fcquentei ò pòco piu tàrdi 
pafue f altro libretto delle otto prppofiiionifmtlmeté^ 
Jèttza Home^éj^ fn\a approbat tonerei furono taliyché 
mefiterno fubito effer prohtbiti tn Rpma > tn Milano ^ 
^ altrt luoghi dltalia_^& anco in-Spagna, é* fe to ni 
haueffi auertito queUo pettcolo , fen%a_ dttbto si fàrik 
continuata quejia vfanza, \^lla feconda si r^fponde-t 
che pocco vale per feufare ( autori dclfeotto prof osi'* 
ùoMty perche le parole de cRngK'Pgqtione net* 

£ Indice i mulo de Imprejfmp Itbrorji^^ % 
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^uefte, ^ttod si iuHam aliquam obcaufam^tacUo no- 
'mine auéìoris , Efifcoto (jr Inquisitori liber edi pof^e li 
vtdeatur,nomen tìlius omnino defcribatur, qui libra i 
exami nauerittaut approbauertt.Ecco le conditiont co I 
le quali si puh permetter » che vn libro st Uà pi fèn'Xa i| 
^ome di autore. MoUri Gio.KjiiafsiUo di hauere cela « 
to il fuo nome nel libretto delle otto pròpofitionit co lice v 
za del Fejcouoy dell Inquisitore^moftri che cista il i 

nome di chi t ha efamtriatOy ^ apprquatOi& allora si j 
Jcusi.mà noi siamo cer tinche ne il V efcouOtne t Inquisì h 
idre gli hàno dato licezay c^che no ci sia nome di chi 
tha approuatOi(^ eJfiminato,ogni vno lo può vederti ; 

Seguita poi Gio. Marsilio neliiJìe(fo capitolo, pàrE^'-^ 
dogli di hauer trionfato deW auerfario^ ò" cùta le fuoAi 
lodi dicendo . E chiane, non lo nego , queUo ìibrettOi 
ma non apre come dice il Signor Cardinale , an%i che ij 
ferra la porta alt heresie,percioche pare à me di com- m 
'prendere, che il fabro di ejfa la poffi hauer fatta nella ^ 
f ocina delia (ita carità, é^c. quella lode, che 
dà afefiefo t autor e, si oppone il giùdttio delia vniuerk 
fale Inquisitione della Santa Chte fa catholica,periU tt 
quale quello libretto è flato prohibito,come pelìilentei\ 
cjr perche doppo vnsi graue giuditio l'autore non ri- 
conofce il fuo errore,anzi lo magnifica,^’ lauda, ogni à 
catholico puh giudicare quanta sia la fuperbia di co^ìt 
fui, che voleùa farci credere di hauere celato il nemt^% 
fùoper humUtài • ' - v * ^ 

: . ‘ . i^ggtogne 
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■ ' che atre li 

porta all'herefìeiéf cheejfo hà procurato ferrare que» 
fia porta, /tl che si rifpondeihe la colpa di ctò non è di 
chi pone t inter detto, ntà di chi ne dà occasione con la 
difobedienfa, al tr imeni e bi fognaria riprender e tutti 
quei Sommi Pontefìci,cbe hanno tante volte.poHi fin 
terdittiré" il modo di ferrare la porta aWheresiCy che 
pofjona nafcere dall’interdetti,non è dijprègiare l'au-^ 
torità di chi hà comandato f inter dettOy mahumiliar 
ti al Ficario di ChriHo, ^ coni obedknz,a debita tor 
via la catfft dell' interdetto, 

La feconda obiet itone riferita da Qio. LMarsilioy è, 
jt che crefce in F enetia là dtfobediénza con detrimenti 
della fede.Aqueiia rifponde Gio. MarsiUo^che l’obe~n 
^^bedienzia aifuperiore s'intende con conditione^che co- 
mandi cofe giufta, é" quìfà vna hnga difputa sfor-, 
zandosimofìrarei che la Republica non e obligata di 
bbedtrein pregiuditio della (ita iurtfditionct (^c. 
Rifpondoyche tutte que^e fono fatjè vane^e^n'ó ri\ 
yfposie fode.perche io ho parlato dell obcdienl ^ , che si. 
fdee al.Concilio gener alèdi quale comanda , che non si 
H (lampino libri di cofe facrefenza nome dell auiore,(ff ^ . . 


I 


n 


^^nza approbatione del fuperiore Ecclefìafìico Non 
^uò dire nefunOyche quello no fia camidamétogiufìo.' 
\ihé‘p^'o ho dettobencyche non (iruàndofì quello coma' 
^damento in F ènetiaylaffandofi llamparejimilt libret- 
Utcrefee ini la difobsdi^T^, d qttefo bifognaua, che. ri, 

Jpondefe 
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Jfondeffé Gio, MarJ}lh,^mntrapa.ffaffe con fdentto 
quello che import fi mettefiea fare longA digrefiio 
ne di quello che neffunogli domandauA, Né gioua jter 
fcufare la difobedieza della Repub,quello che ferine il 
Sig. Card, Bar onte in difefa di Santo Ignatio.perche 
ilSig,Card. non ajferma,che Santo Jgnatio nonhab^ 
bia obedito ai Papa: ma filo dice, che n'b fi troua ferita 
to,che h abbia obedito, ne anco che non b abbia obedito: 
onde fi può prefumere , che habbia obedito. di più non 
feufa il Sig. Card, quel fatto,anzi lo riprende, die on- 
do, che fu almeno peccatovenialetne ardi fio dire,mor 
tale, per la Santità della perfona.fi può anco aggiogne 
re che forfè per quello morì liBeJfo anno S.lgnatio,(b^ 
per fi la fidta,é‘ lo> vita,mentre voleua con tra del co* 
mandamento ylpoH olito amplificare la fua giurifdit- 
lione:perche Iddio punifse con la morte corporale tal 
volta i peccati veniali defuoi amici , come dimoHra 
Santo Gregorio ltbi.4. Dialogo. cap.24.ma fi punifie id 
dio la difobedienza al fuo Vicario con pena di morte: 
ancorché fojfe veniale: come punirà la difibedienza 
mortale? finalmente vedetta il Sig. Card, che S. Jgna 
fio era fiato fimpre vnito con la fide Apoìiolìca, ne fi 
troua pure vna parola firittada luìdn materia di non 
volere obedire al Papa,dr tn vita,^ doppo morte ert 
fiato da Dio honorato co miracoli,^ dalla chiefa vni 
uer fiale tenuto p fàto\ onde era necejfario feufare alme 
no l' int elione di quelgra Patre:é‘ di quefie cofenefi» 
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i$afiirou4fche dia materia difcufkre ilDoged> Seme-- 
to Veneto squanto al reFlogià Jono fttora libri^ che di: 
moftrano con quanta foca ragione la Serenijfima R€- 
fublica non obedifca a comandamenti del Sommò 
PonteficCi^ fero non occorre che in quefto perda tepo^ 

■ quello ich e poi cita Gèo. Mar [ilio del P, Rice ho • 

mo Giefuita^^ de Ili Cardinali Turrecremata, Bel 

larmino già fi è ri Ipofio a pieno nella rifpofiaAelPiJlef 
fi Card.BelUrmho alli fette T heologi di Venetia , ne 
occorreua tante volte con tedio de lettori repetcre le 
mede [ime calunnie. A quello che in vliimo dice Gio, 
Marjilio , che tralafcia il rejlo del proemio del Cardi • 
naie perche fino calunnie ^ ép maledicen\e;l lettori 
deU'vnOió* H ^It^o fcritto lo potranogiudicare^perche 
non vi è pur vefiigio^ó^ ambra di calunnie^ ^ male-- 
dicenze,fipure non chiama calunnia^ér maledicen- 
za, il proporre di rijfodere a quéi libretti ^ch e gli ver-^ 
rdno alle manii^ pregare Jddiotche con ochio di mìfe 
Ricordi a rifguardt quelli ,ch e p giuHo giudi tio dtuino 
^^ominciano a dimorfi are d efer dati in [enfio reprobo, 

I Rifpofta al terzo Capitolo. 

l'^T Ella prima propofitttone delle otto, quale è , che i 
j 4“^ Précipi fiecolari hanno da Dio immediatamente 
potefià se%a alcuna eccettioncthauetio notate due paro 
leyche coteitgono errori manifiefiifienT^ ecccttioné^à* 
immediatamete,Rifiphdendo Gio. uarfilio fi s fior za di 
prouare f vna,é" i altra parola ejs'ere veriffima.drper 
t , ^ prcuare 
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frouare la prima cioè se za eccettione,uà prouado.cht 
no mdcam Dottori catholtci , che fcriuono te(fentione I 
degli EccUftaftici non ejfere de iure diutno^adducen- > 
do A/edina,Couarruuia, à* altri amori, J 

Ma queHa fua proua no prona nicte, perche in que ' 
Jìo luogo rio ho dettOy che non ci (tano Dottori , c he ten - ^ 
gono tejfentione de clerici no ejfere de ture diuino\ma '' 
'^ho detto effere errore dire che la poteft à del Precipe fe 
colare fia fenza eccettione, perche fe s intede fen"^ ec- j' 
tetttone dipotefldtè herettcaiperche il Prenctpe Chri * 
pano è fottopofto al Vicario di Chripfe s intende sU ì> 
^ eccettione di negotij à* caufe, èfimilmente hereti* 
ca,perche nelle caufe^ér negotij meramente fpirituali ^ 
non fi può intromettere il Principe ficoìarei fe sinten- * 
de fenza eccettionedefudditi è erronea /perche glò"^^ 
:Eccleftafiici fono effenti dada poteft a del Prencipefeco '[ 
lare ^almeno de iure humanoy talmete che non gli può 
derogare neffun Prencipeycome dicano gl pjfy autori'^ 

che effo allega, ' ^ ' 

. Gto, Marplio non ha rifpoHo fe rio a quello vltimf ] 
memhro.ér perche bene saccorgeua, che manco a que 
fio ha rifpofio bene co prouare che alcuni autori dico- ’ 
fio,l'cpentionenoepere de iure dtuino,riftregne laj'u^ ^ 
propofttione , (jt* volcyche s intenda , chela poteHa de'^ 
Prencipt fia da Dio , fenT^ eccettione da Dio y ctoèi^ 
che Dio non ha eccettuato nejfuno , nelaico,ne Eccle*^ 
ftaUico, . !' 
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• dfchiaratione no fi può cauare dalle parole 

fue ( vt tacent) nella propofttione: ma pofto che (ia vt-r 
ra dichiaratione^ancora è falfa,& erronea la propo(l’ 
tione,perche è contraria al Concilio Laieranenfe^ ^ 
T rideiino,(^ al cap.<juamtjnam de cenftbus in 6.^ al 
tri canoni allegati da not allt quallipiuftha da credf 
. rCi che a quelli pochi autor i^ che ejfo cita , 

Dipoi fi sforz^a di prouare la parola immedìatame 
t€tér adduce Kàuarro^ée altri autori, chiaramen- 
Je va fewpre eqttiuocfndo.,et dimoflrando, che non sa 
jquello che (i dice . Quello non è mt fieno (òpra nata-r 
rateane cofa di opinione, ma e dottrina cómmumjfime 
M tuttiiér tn particolare del Seta lih.,^. de iusiit. ^ 
iure quali, 4. artic, i./é' de Nauarro Jhpra il cap. 2 V^r 
ffiuit,de ttidi, Norab.3,num, 41. (jrSj,i quali autori fi: 
no Jlimati grandemente dal Mar(ilio,che la potedà pq 
J etica è da Dio immediatamente inquanto alt inUin-t 
io naturale che hanno gli huomini di efiere gouerna\. 
ti da qualche vno che habbia cura del bene comune » 
per confequenzq,che fra gl huomini a (ìa sempre , 
chi comandi,^ chi obedifc’a.ér queiio dicono li Dot- 
lo ricche Giouanni Alar filto allega: ma nondimeno è, 
ancor vero che la potefia politica rifiede principalme 
^1 immediatamete nella moltitudine delU huomu 

I' ^ 

^i,come dice Nauarro nel luogo allegato da Marfilior, 
' f huomini naturalmente fono liberi, dal con^ 
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^enjfo loro derma ne' Magiiirati , 0 fiano perpetui, ò 
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temporale i'ó àffolutì, o con'dependenT^^ ^ quinafce \ 
. che li Prefjcipi hanno la loro potejìà da Dio t ma *we* t 
>' , diantè il confenfo de popuh,^ per confeqnenT ^ , ma f 
immediatamente da Dto.Bf quando Giouanni Mar- i 
ftliq argani ent a omnis poteUasaDeo eli ^dunque U poi 
de Prencipi e da Dio immediatamente . i 

. SirilfodeyComeft erifpoUonell'altrafcrittura^chei 
OgnipoteHà e da Dio\ ma alcuna da Dio immediata- li 
mente, come quella del Papa : alcuna mediante il con-> j 
JenJbhumano,come quella de Prencipi temporali: Etì 
quando replica quella del Papa, è mediante telettione^ 
- ae Cardinàli,comé quella de Prencipi mediante Pglet « 
fione 0 Hcèffibne: fi fijponde come pure fi è rifpofio neh 
' (altra fcrittura,che It Cardinali eleggand,o non dan- % 
no la potefià , rna difégnano la perfina alla quale Dio » 
dia la pqtefià: ma ( elettkhe, ofitccelfione de Prencipi, i 
p dà la potelÌà,ò alméno transfonde in efii quella potè >i 
fià i che fu dai^ principio dulia moltitudine delli 

jouominid quali efierfdò Uberi > ft contentarono di tra f 
sferire la lóro poteHà id vno,dp così fempr e quella po i 
teli a deriuaddl coufènfo hurnanojl che non fi può di-i 
'''de di quella del Papa, * 

Et quando di nuoua replica, ^ dice, che la poteHa ì 
de Prèncipi è da Dio immediatamente,come (animai 
Ragion cu pie e infufà da Dio immediatamente nel con 
^o humano ,fe bene cì concorrono le difpofitioni , che i 
'fanno ti corpo atto a riceuerla sfirijponde > che que-.i 

■ ‘ /<» , 
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‘Jiéi fimilitudine fi puh applicsre alla poiejlàtcbe riceue 
gl Taf A da DiOy ma non a cfuella^che riceuonòi Prenci 
'j>i Ìemporaliìferche come fi è dettola eletiione deCar 
.giinali dtfpone la perfona accio ricéua la potejìa da 
X>to\ in quello iHeffo modo ( firuata prof or none) che 
'li genitori preparano la materia cioè il corpo humano, 
a ciò fia atto ad e [jèr informato dall'anima ragioneué 
Icycht Dio gl' tnfonde:ma t elettione di quelli tch e eleg 
gono vn Prencipe iemforale^da veramente la potefià^ 
vero transfonde in lut quella poteHàiche diede ilp$ 
polo da principio al PrencipOy come quando^ l'agente 
naturale non folo dispone la materUyma ancora intra 
l 'duce la forma,Et quando aggiogneydr dice che io con- 
minto dalla verità confeffo,che la foie Ha de Prenci fé 
temporali è immediatamente da.Dio^metre dico% che 
$ Pr 'encipiìn quanto frferiori hanno immtdidtamtm 
st€ da Dio poteHà di comandare. ' . T • 

r Rifpondoyche viè la dichiaratione apprejjh, perche 

fiabbito aggionfiycioàche il comandamento deO^ obedte 
z,a è immediatamente da Dio. Si che il direychei Pre 
dpi in quant'o superiori, hanno potiHà di comandare 
immediatamente da= Dio non fignifica altro fe no che 
I Dio ha ordinatOyche p obedifca d fuperiorvy ma di qui 
non seguita ^che il Prencipe fa Prencipe immediata'- 
mente da Dio^o che fia fatto fitperiorea queftifis a quel 
di immediatamente da Dio, Et te G io, LMarfiltonom 
f intende non. ci fofio fare alito , fe non pregare Iddio 
> £ che 
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ihc imme di At amente glt dia più iumedt quello', ch^ yi 
gli ha dato. i. ‘ j[ 

Dopfo quella fi debole dffepi delle due parole nota vi 
ie per errorifi lamenta;che io habbia f ih'rtcatovns fi 
efpofitione delle fut par ole lonta^ijjìma dalla fuainte 
itone yC poi da quella cani quM wgiurtofi epiteti di ha % 
Tctico,dt trrmeò .Idyc . - j 

JRifpondoiche io non ho efpoflo le fitte par ole, ma t hù j 
prefè nel senfio, che fanno,^ che da lutèfiato con tate ^ 
• parole dichiarato Onde torno a dire,che quella fita prò • , 
p 0 fittone neh e fo che e(foì h adichiarata èfialfia,à" CTr 
•tonta, i^in pane heretica.N'e ho detto che ejfo fia he 
t etico, ma la propofitione fia ereticai perche so benifiU- 
fno,che a ctoiaperfona sia h^retica, bifogna che ci sta 
. iapertinada,ma'acèùlapropositioTteeiahéretica,bA-- ' 
V dia che sta rontrariaìiHa fede catholica,^ perche L'm 

- giuria si fa alla perfijHpnpriamente, non alle pr ape 

- ’^miontfit torto siidmejtta,che ^'habbta detto la mag- 

giore ingiuria, cheti pofia dire ad vhhuomoi cioè di 
eJSert'heretko. ^ t- ' 

. Finalmete nHeffo Ch. Marsilio addita, come eJSo 
' parla, li errori, che^ pare hau'irt.frouato nella mta 
‘ scrittura.dr ft h ho numerato bene sono cento noudia. 
Et prima che io njtnga a costderargli, -voglio che è 
^Lettori sappianOichecoftui,chelii vamahauer trotta^ 

' 40 tanti errori in vna mia ftcccltffma scrittura: poco 
MÙanti in vna letttta Lattina^ thè mandò attorno per 
: * _ Ycnetia 
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'VefietU dtj^c qnesfe parole,^uis auBor citatur 
scnpto^cjufsapi^t hdtresim? SanCìus Paulus fortafìi, 
njAS deHioniSyDo&or gentiuui ? Ans/tndus EccltsU 
I no6ìor loames Chrtfoftomusj homas A quihasì & 

’ dopo alcuni attri,Anllluftrij[imusCAfdimlisB(lUr‘ 

' tninus , malleus herettcorum ? si hos •viros CatholicA 
'BccUsi^ lumina hxresim sapere didiiatiSiScitote maj 
'} le audorem odo propofissonum ctm fpfis errare^quam 

f niobifcum bene fenttre, Lafo che giudith fi pófia fare 

f M vno che hoggi mette il Cardinale Bellarmino fra i 

ìumidellaChìefa.érl'accompagnaconS.Tomafo,^. 

] ' Chrifodomo^Ò’ S,Paulo,& lo chiama maglio delli he 
' retici, (jr domani muta penfiero,^ due , che etantà^ 

■ pieno di errori, che in vn piccolo libretto ne fpargefin 
' a cento nouanta. Solo gli ricordo, che hauendoprotejla 
- to di volere piu tofo errare con lui, che fentir bene €9- 
' altri,è obligato a confefJare,che quelle non fono err^- 

• rifii seguitarli ancor* ejfo . Non è molto, che fu in Cer- 
"mania vn Luther ano per nome T Umano Eshujio , il 

quale fece vn libro De sexeentis errortbus PaptUaru: 

. dr gli fudallijleffo Bellarmino dimofrato,che quelli 

• < non erano feicento errori deCatholici,che ejfo chiama 

Papislt,ma feicento bugie dt Eshufio • ijlefio mo 

' do chi vorrà ben confiderare trouara,che quelli cento 
'nouanta errori, che ha notato Gio, Marstlto > non fono 
altroché cento nouanta tejlimonq della fua vanita,^ 
UggierelfU. Commincia dunque cosu 
^ V B 2 Erra 
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^ Erra pri mo,pcrche effendo cofa certi flìma , che Ip 
due contradittoric , non poffunt effe fimul vcr^ , egli 
JL’abbraccia tutte due per vere , & prima dice , che li 
Prencipi in quanto Superiori hanno immediatamen 
te da Dio la potefta di commandare alli fuoi ludditi : 
poi pentito dice , fe li prencipi fecolari non han- 
no potefta immediaumente da Dio fopra li Laici, 
molto meno Thanno lopra li Chierici. 

Rìjpondo , che fe Gèo, Marstlio fujfe quel gran L§- 
gnoyche si fàfaprebhe chele contradittorie hanno da 
ijjcre due profosttìani con l'sftejji tcrmim^et folo st hà 
da aggiognerela ncgatione ad vna , Onde non fono 
iontradntorie quella^ che efo forma^ poiché in vna si 
^ede U limstationedn quanto Super tori, mS altra no 
ft vede» Btgtà di sopra si è dichtarato,che il senfo del 
Ja priMa è quefto : Che Iddio immediatamente ha da 
toilprecettodobedienzai^ ordinato che i Superiori 
'commandiho fuddiii obedtfiano. Il senfo della 
seconda'^ che quelli huominiyche fono Prencipuét Su 
periori non hanno da ì!)to immediatamente di efser 
Brencipidr Superiori, ma mediante il confenfohuma 
^ no . Le contradittorie fecondo la vera Logtcaysariano 
^uefte : 7 Prencipi in quanto Supertort hanno imme - 
ideatamente da Dio potefìk dLcommandare a* lori fud 
dtiheir i Prencipi in quanto Superiori, non hanno tm 
mediatamente da Dio potè ftk di commandare d loro 
f additi, i^ta quejte, cù fono, ver amente contradittom» 
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1 fife mn si trouano nei miei fcruùifn* solo nel capò di 

I Gio, M or silio t Segmta^é* • 

Erra fecondo , perche confonde quefte due parole 
il titolo della poterti, & la poterti iftelfa. Le quali ca 
fc fono affatto dirtmtc ; perche il titolo è Cond itio fi- 
ne qua non acquiritur potertas? liià la poterti è queL . 
l’autorità , & giurifditione » che da Iddio immcdiata-r 
mente al Prencipc, che riceue da gli huomi quel tito- 
lo. il che è rtato prouato manifertamente con reflem- 
piod 'D’anima ragioneuole, & il Sig. Card, è forzato 
concedcrlo^rche am mette per vci o,chefcbenere- 
lettione del Pontefice è da glfh.iiomini,tutta viarice- 
uc immediataméte la poterti da pio,ergo à pari, &c* 

Ri/f ondo jche. non ho mai con f ufo il titolo con la pa 
tefta^anzi l he fempre diftintodtcedo, cheli Prencipi 
hanno Ja potefia per titoli humanùi* f raccol. 
tocche t hanno mi dtante il confenfo humano.Et se efk 
steffo dice , che io ammetto effèr di^stmto il titolo dalla 
pntesta^come d*^o che lo co Sfondo? Ma ejfo sì)Che con- 
fonde la condtttone sine qua non , con la dtfpositione 
vera^elr reale , ^ mostra di mn sapere mani o i termi 
'ni della Ftlosofia . Dico dunque che il Papa ha la sua 
potè fa per titolo diurno perche f ha per dono di Dio fi 
quale dono a S, Pietro,^ tn lui a'succeffori suoija PO’ 
testa di reggere tutta la Chiesa,! Precipi secolari han 
no la potestà per titolo huwanOiperche l hanno per tra 
sUttontychehanno fatto i popoli della loro potestà ne* 
-Prenctpt, la quale dtr ina ne' succe (fori per elettione,o 

B s succef 
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stìtcejfifine hereditarUi o altri modiycome fi ì detto dj .. 
sofrdy Seguita Marstliv, 

• Erra terzo, perche dice, che è hcrcfia aflirmare che 
ll-poteftà temporale nò fia ftata fatta foggetta da Dio 
alla spirituale: attefo che non vi é luogo di Scrittura, 
ne difinitione della Chiefa, che dica, che il Prencipe, 
còme Prencipc Zìa foggetto al Pontefice, ma fi bene 
come Chriftiano. Quando non vi era niun Prenci* 
fié'’Ghriftiano al Mondo , certo per ragione del prin- 
cipato non era alcuno foggetto al Pontefice,3^c. 

^ RìfioTidoyche (Jiiarjilto fi finge le parole,che non fò'y 
rigane Ila mia jcrtttura , & poi anco fi finge tinterpre^ 
t ottone ych e no l'haueria manco fognata vn'httomo dt- 
giudttioy^ cofifabrica gli errori Non ho mai detto^ 
che il Prenctpefin (guanto prencipefia fioretto al 
ufice\ màfie ìhauejfi dettofixuerebbe cjHellafientenz,(i ^ 
buoniffimo fien fio, cioè che il Prencipe Chrtfiianoèfiòg'^ 
ghetta al PapOy pero la poteHà (uà è foggetta à ^uel^. 

là del Papàypotendoy dr douendoil Papa drizzare il 
Prencipe nell'ufo della, fina potefià. Et in guefio senfio il 
Prencipe ChriFlianojn guanto Prencipe è fioggetto al 
Papa. Mà che la ragione della fuggettione de'Princi^-' 
pi al Papa non fia il PrencipatOyWa il ChriHiantfiìmo 
è tanto chiarOyche ne anco vn fianciullo nepotria du^ 
bitare\é^ ne ioyneverun altrOyh a mai dettOyche la rie 
gione della fioggettione fia il Pr/ncipato,comeanco nef 
fiuno hà mai fognatOych e la ragtoncyche foggetta il m 5 
dico C hriftiano afj^apOyfia l'arte della Medtcmay^ 
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pure ^vero^cheil Papa pa 'Of(jr deue regulare il Medi 
co chtinianOiche vfi la fua arte tome conutene ad va 
Chrtfiianoy come hanno fatto i Sómmi Pont.fici , chi ' 
hanno ordinato alli Modici fitto grane pene , come fi 
hanno da portare con giinfermicap,cum infirmitas^ ^ 

de panih^ remijj,ér il medéfirrto fi può dire de Dotto, 
ri di leggerò" Jheologia* Si che qneiio , dr fimili 
non fino errori miei , ma inettie , ó* vanità di Gi§à 
Marfilio Seguita m 

■ 

Erra quarto, perche hauendo T Autore parlato fola ^ 
mente della poteftà temporale , egli fi finge , come fe 
hauefle parlato della fpirituale, dicendo,che è hcrefiii 
dire, che li negotij fpirituali fiano fpggctti ^Hapotc^jr, ‘ 
Ràlaica,chi dubita di quello^ . ; 

Ri IP ondo fi Gto.Marfilto voleua far credere que fi t v . 
errori ibifi^naaa no rifertrire il tefto della mia Scrii' 
tura» Perche ogni vno che la vede , può gfudthire di 
quefie impofìur\Nella prima propojitionefulprihci^ 
pio non hauendo Gio CMarfilto parlato niente di pote^ 

Uà tempor alcune fpirituale j dice che il Principe tem» 
forale hà poteHà da Dio immediatamente fen%aalcu 
na eccettione^ lo volt ndo cenfurdre queìla propofitio^ 
nè dtBinguo t fintimenti che può h attere y é“ dico che 
fi quelle parole fenza eccettione 's* tntendano de^nego^ 
tqyèhérètiCa.perche i negotij fprritualificÒdo la Fe- 
de Chriftiana non appartengano a' laiciyche pntione ò 
quàldi che fi lamenta Marfiltof Seguita,, 

* B 4 Erra 
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‘ Erra ^quinto, perche dice, che interrogato vn Prefi I 
cipe perche ragione polTìede vn Regno, non dira iu- ' u 
re diuino,ma per heredità,ò iure beili. Dal cheinferi ^ 
fce,dunquè non hà da Dio tal poteftà immediatamé-' ^ 
te. Et iodicojche non riiponderà a quel modo , ma a 
chi gii domandalTe da chi hà la poteflà,& autorità dì f 
còmmandarcaqueÌifrudditi,rirponderia,cHerhà im ^ i 
mediatamente da Dio * Ma chi gli dicelTe , da chi ha ; f 
iiauuto quei titolo,^ ini^eflitura di tale ppteilà^rirpór*. t. 
deria che l’ha da gl’huomini. non bifogna confonde* j 
re quefte due cofe cotanto fra fe ftclTc diuerfe poteftà * ^ 
ètitulov fautore nort pària per quello che-|ì> vede del 
titDlojil qualeè vnàmcràconditione : madjjlla potè- ' 
ftà,dell’autorità della giurifditione, là quale è da Dia ^ 
&chi non sà,che interrogato il Rèdi Francia,pcr fta . ^ 
re neircfsempio del Sig;Card. perche fa’morire vno,, > 
pnchc faleggi lequali oblighino in confcienza, non ^ i 
dirà che lo fa per heredità> ma ben dirà che haautcrìri- 
tà di farlo immediatamente da Dio perche rheredit^^ 
non da la poteftà ma è vna còditione, la qual’è necef- ' 
faria,che ha neirhuomo^ perche Iddio immediatamé^ 
te gii dia tafautorità . 

>. Uef^ondoyche Gio, t^UrfiUo not$ hà ftputo <onfu^. 
iure la mìa rijpojla ad imerrogationt propofia\fè beni 
hà detto, dr to dico , che non rifponderà a quel modo: 
ma hà mutato interrogatione,dr così variato rtfpojiat 
ftcondo ivfo della fua logica» mà io voglio numerare 
gt errori, che comntette in quelle poche parole, Erru 
s, per che per confutare vna rifpolUyvaria lapropoftdn. • 

■ • Erra "" 
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Em ìj .perche dke che il Prencipe hi UpoteHk int^ 
medUtamente daDhtepado chUrifftmeinanfùlofef^ 
le cofe dette ^ mi per tutte I hiBme.che i precipi hart 
m hauutoiàpotefiiper confenfodelU mùltitùAine-,^' 
ter iipthper vjUrpittÌone.,et violet^iCùme Nchrethr 



^ le tene dipoi per confpnfo depopuli i Predici* . . 

pi sono fatti legittimi. Erra ifjneniredicetche il ti*, 
telo è vna mera conditionedlche nò. i veroi4n£Ì .è t/e fi 
ra caufa^é* fondamento della potefta.Érra ii^.perche? 
dice di volere ftare nelT effempia del Card, et tuttattis 
porta vn e ([empio diuerftjjimo t per che il Car d, porta' 

l^jfempiodelpoffeffo del RegrioidornandandotCón che, 

ragione iliaChuomopofftedeilRegnoi etrifponde.che 
no dira iure diuino^ma per fuccejfionetò iure hè^,M4. 
Cio.Mar(tlio pone l ef empio delf vfo della poteJlÀ t dot 
ptandàdóiperche il Rè di Francia fa morire vno , c^,v 

però non può rijpondere per hereditk ttna perche hàt^ 
poteUa, Erra v, perche dice cne J.heredttk non da If 
poteBacma è vna condittone la gitale è necefariatchi 
fia nell' huemo , a ciò Dio mrnediatameftte gli dìa là 

poteftà, erra perchel'heredttanonèconditmtimaì, 

ttHefo RegnOyche però ftdice here4harjo,erra dipiU. 
perche cjuelloyche gta ha [ heredità del'Ro^rtOi:non ha 
hifogno che Dio gli dia lapoteBàt perche[ubitOi che è 
berede del RegnOt èRèìfyhA.ia ppteBa Regia,, AI 4 . 

torniamo alli errori notati * W 

■ V ' : " • ■ ‘ ttra 
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' Erravi, perche di ce, cheli Principenon hà pcr^ •/ 
fudditi tutti quelli del Aio dominio immediatamen-* rt 
teda Dioimà il Papa hà per iudditi immcdiataméte , 
tutti li Chriftiani Credo io, che l’autore habbia hauu J 


t j buona logica, quantunque il Sig.Card.crcda diuer 
ianiente> & credo che habbia ìaputo, che correlatiua ■ r 
funt Amul natura, dunq. fe la poteftà del comandare 
enei Principe laico immediatamente da Dio, Tobli- k 
^tione de fudditi d'obcdircal Aio Prencipc è imme* te 
diatamente da Dio. & A come quefto non è mio Pria ^ 
cipe fe non ò per heredità,o per elettione , coA alcu- 
no non c PonteAce fe prima non 'è eletto da Cardine j 
li. bora A come il carattere battifmalc fa che vliUmo " , 
mo Aa fudd/to in fpiritualibus al Papa, cosi il nafee- 
re, ò il fare delitti nel dominio Venitiano,fa che vn 
huomo sia fuddito della Republica di Venetia_» . 

Eiffondoy che Gtc.'AfarJìUofalfàmeme rtferijcele 
mie parole:perche io non ho mai deito,che tl Prencipe 
no hahbta per fudditi tutti quelli delfuo dominio: mn 
ho dettole he tl Prencipe non ha per fudditi It Ecclefùi ^ 
Jlici h abitanti nel juv dcminto. Onde in vano adduct. c 
qm l p- i /Cipro di Logtcà^che correlattua fiint (ìmul nn r 
iura ptrehe non fono CQrrelatiui Prencipe, ^ Ecclepé. I 
Sino habitanu nel Jcmtnto del Prenctpe.Bifògnapro g 
tiare che l Ec de ftafitco h abitante nel dominio, fa fud f 
dito al Prencipe dt quel dominio, dr quando fa proua. '' 
to fi potrà dire] che fidno correlattUt il Precipe,(^ tEc J 
clejiafi icofuo fuddtfo . 7^ e vate niente quella ragione i 
c hi nafee tt» vn dominio, h fa delitto in quel dominici | 

è ruddttt 
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ì /addito al Premile di quel dominio: forche qut/ld. 
ragione conclude in quelli che non fono efentiy ma ne' 
gli e/fenti non conclude. Et copglt Ecclepajìicìfe bene 
pano nati nel dominio di Venetia/o faccino delitto in 
quel dóminio^no fero fono fudittial Doge/o altri Ma^' 
giurati di Venetia,ferche fono ejfenti: épH e/fenti oné 
fariavanafe fernafcim^ntoP) delitto fu/fero fudditiy 
forche tutti li Bccle/iaPici nafcono nel dominio di 
qualche Prencife pculare , eccetto quelli che nafcono 
nello flato te forale della C hiefa: di’ tl medepmo p fuo 
dire de i delitti,^uanto al Pafa fi è detto molte volte ^ 
che t elettione de Cardinali non dà la foteftàima di/è 
\gnalaferfona,SeguttaGio,Marfiho, . 

, ^ Erra fettimo, perche mette per certo quello che è 
ancora fra li CathoJici Dottori in dubio, le la poiella 
del Pontefice;, mprendo lui reftì nclIa Chiefa, ò pure 
i conia morte di lui, reftì la C hiefa ipogliata dVna 
tal poteftà: in maniera che volendo quelli delfopi- 
nione Romana, per parlare al mudo del Nauarro, 
chelapotefta de’Velcouisia deriuatadalPapa;ma* 
rendo lui non fannorifponderea quell’argomento. 
Dunque li V efcoui reftano fenza autoritaima vanno 
girando, ad ogni modo tencncio , che non refti nella. 

1 Chiefa, & che refti dicendo cofe inintelligibili. Che, 
il Sig. Cardinale tenga per certo, che la poteftà non 
refti nella Chiefa,.si fa manifefto , perche egli dice, 
che morendoli prencipel'auttorìtàrefta nella Com- 
j munita, almeno in quelli, che fono fatti perelettio- 
' nc^ma morendoli papa Taucorità papale, non r^fta 
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tìe’Cardinal» chè releggono, ò nella Chièfa ; Quel» 
dpinionefe bene èdtfel'a dal Gaetano. * 6 ^ da queUl" . 
di Roma, tutta volta la contraria per l’argomento ac 
icennato, & altri molti è difefa da parigini, dal fa 

mosidìmo Collegio delia Sorbona > & in particolare, 
da Gio.MaggÌQre,da Qiacomo Almaiho.&dal Ger 
ione , come racconta Nauarró cap. Nouit, de ludic. - 
n )t.^ . li quali AutoH fOnoCatholici , & l’ifteirò Na- 
iiaVrò,* il quale mette per dubia quella opinione , che . 
il Sig; Cardinale pone per certa in quello luogo , le • 
bene in altri la mette per dubia egli UedOr 

Riffondo,che GiOiMarftlio fi moUra fc(o fedele in.^ 
referire le m$e parole .perche io non folonon ho. detta, 
quedotche effo referifce,ntii non ho toecatocpnella 
Jliónètie more do il Papa U potejlà re/h nella Ch te fe^ a 
dòl 'Perche dunque cofì chiaramente dice la falfiuttSc '. 
(ondo e falfilfimOtchè queff argometOy che effo propone 
ègira Romani fa difficile^et che i Romani vadinogirfi 
jdo„ei dtchino rgfe it iritefltgihiliipercheèdi ninno mo 
fnftt{^(s€d(i che gl' autori dt quell opinionedtcanoychè 
morendo tl Papa non reSa nella Chiefa ja poteììa Pa 
palùima vi reHa l'F.pifcopalefArchiepifcopaletèr 

tVtàtchale.ll che è eUrtyche motedo iiVapa re/lanel^ 
la Chtefà.la poterà Ecclefafìicatma non in quella piè 
peZ;Z,a,che tha il Vapà , Et se benei Vefcoui pigltanO- 
la suapotefta dal l^apathon è ne ce (furto che morendo 
tl.papaèaperdinpipercheno la pigliano cornei tccarij 

ttmpor ali jna.come Peri etuftCg veri !èaftot[ix&^trey. 

lati 
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■Uti delle Chiefe loro partieoUri . T erzOyè f*lfi,che ip 
h ubbia, detto , che U poteffa de’Vrencipi fècolart rejìt 
nella Communita morendo e^y vegga (iti teftoydr no» 
vt (i trotterà tal cófa . , j^uarto,è falsOyche li Varigini^ 
élf il Collegio della Sor bona tenga ajfolutamente topi- 
"nione tontrarta aUt Romani.Noi fapptamOyche ci fono 
molti fradt loro,che tengono tlcontrario . plinto , è 
faìfifjimo y che io habbia tn neffun luogo de' miei libri 
meffo in duhio t opinione che coHtù dice , come fi è di- 
^oHrato nella rtfpoHa àllt fette Theologt , Segu'Un 

•MarftliOjér dice . - 

Erra ottauo, perche dice, che la parola,Pafce oues 
meas, è dc.cta iS. Pietro, non alla Chiera» & pure 

^ecódojnolci Dottori, coli la parola paTceouejsmsa^, 
come la'patola Til;>idaboclaues, fu dettai S. Pietro 
si, ma in perfonadi tutta la Chieliu» •> T 

Rtfpondo, che qui ancora Gio* MarfiUo è falfò pec- 
che io ho ben déttOycho chritlodiffe a S.Vietrpy ^ ìa^ 
JUccefioriy Vafee oues measima non ho dettòy co^effò 
rtfertfccycho quelle parole no (tan détte alla Chiefa.Co 
me poi quelle parole fiatto dette propriamente a S. Vie 

ero , secondo l efpofit ione di quafi tutti li Santi Vadri 
Greci, ér Latini,^ tn che senjoh abbino detto alcuni 
Santiyche fidno détte ancora alla Chiéfa fho dimòfìra 
toalongo nel primo libro de Vo/Hefipe*&n\quellMogo 
rimetto il CathoHcó Lettore^Scgiiita Mar fitto* . r » 
-Erra nono,perchè idice>cbe il Potitefice non può 
alienare dalla fua giuriìdituoiic fpiniuale ninna pio- 


umcia 
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''«inda, conciofiacofa, che il pontefice non è’patròtic 
di quelli dVnaprouincia,perche fono di quella pro- 
uincia,ma é loro Pallore, perche fono Cliriftiani,&c. 

. Rispondoyche Gio, Marfilio qui frtmieramente fai 
Jifica ti teJio,come ha fatto dt sopra , perche io non ho 
Jetto^che non può alienare dalla sua gturisdtuione 
spirituale-, come fe io non conosccjjì nd Vontefee altra 
poteHa, che spirituale ; ma ho detto che non può alie- 
nare dal suo primato Ky^poftolico niuna prouincia^ ne 
Citta^neperfona.Secondolifiefo, Gio, Marftliodice , 
che io erro, ^ nondimeno fi sfor%^ di prouare quello y 
che io dico, ma con ragione jriuola,cio^ che il Vonteji- 
* ce non può alienare,à*c, & cofi in tutto quel discorfof 
contr adice. T erzo,nonpuòtoUrarecheilVapa fi chht 
ini Sig, nùflro,ejfendo que fio titolo di Dio , come anco 
T^aulo non tolera,che fi chiami Vadrè per l'ijìefa fa 
' gipne , che è titolo di Dio. é* ^ofi cfttofii due huomini 
s oppongono aU uso di tutta la Santa Chiefafil che dèe 
“ hafiare per conofcere,chi siano. Finalmete ^ueflo Mar 
^ silió douendo prouare, che io h abbia errato in dir e, che 
ilVapa non può alienare alcuna proUincia dal suo pri 
mato: si volta a prouare, che il Papa non è padtpne,é* 
dice molte dande indegne di rispoìia.Seguita. 

' .•••• «' . * * é 

. Erra decimò i'psSMrhe dice, che il prencipe fecolare 
' può perdere i fuoi fudditi , ma il pontefice non può 
«.perdere i fuoi.ll che piacefle a Diò che fulTe verorma 
quanti popoli fi fono partiti dall'obediéza delia Ghie . 

fa 
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fa Romana ? Baftadire, che queiralbero, che;Coprii|a 
vniuerfam terrara , adcflb a pena ha due , ò tre yami.) 

htsfondojchenùiparlian^odeiurejnondefucìo^^ 
diciamo, che non fuo nej^uno ChriBUno tàlfnfte alti 
riarsi dal ^af a; che non gli refli suddito de iute , ièf 
quejlo no là può negare Gtó. Marsilfo,itquaU ‘di's^i^k 
ha detto,ché il carattere Bantsmate,fa ìhuomo sudM 
io al l?apa , . Onde sinónvùÒl dirèicht iì (ardtterè 'È 
jiojìa pcrdere^hon può anco dir e, eh e il Vapa poffa per* 
jdere tl lus^dieha sopra di tutti UchrtJlUnf,anco^^^ 
[pèr heresiaìo apofiasia sì par tino. daj,la sua ohiédienT^: 
come anco moltsjfimi si partano ddl'obtdie%^ dì pio, 
^ pure non dirà Gio. Marsilio.', che Dipnonhabbié 
^iurifditione sopra di loto. Ma li Vtettcìpipculdrj’, 
dr de fà^.o, de iure pojfonp perdere i lori Sudditi 

Mt se queHo non è vero,domanai a Signori ^ 
con che ragione poffeggonamolte Ctttayche furono pò 
co prima d altri padroni, fe quetprimf padroni n^^ 
foteuano perdere almeno de iure, ^kzi domandi cp^ 
me hanno fatto a liberar fi dalla potejìf dell Imperato- 
! fi,a'qualt prima erano foggetii: ^ veda fi glt conee^ 

I ' dorano ,.chet Imperatore habbia giurtsdiUtonefiprf 
dilùroMiurefencndefa6ìo.Seguita: 

I Erra vndecirao,pcrche dice, che la poteftà nó pùo 
I clfere rminuita al pontefìced^l Copcilio^ò Halli Car- 
dinali,ma bène può efferefminùita la pbtéffàdcl Pré 
cipe fecùlare dalli ludditi.Ho detto Vnaltra voltaiche 
non vogliodirputare, fe la poteftà Papale, morendo 

il 
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IJ Papa rcfti nella Chiefa, ò feil Concilio fit fupra Pa 
pam^QueUo è certo^die in caufa haereiìs eft fùpra Pa< . 
pamt ^ in cafo dc del itti fcandaloiì non fono mancai 
fi'neJla'Chiefai reroedij . Ma veniamo alla ragione , I 
che pop» lo p«6 fminuire Ja pateftà dVn Précipe aHo' | 
Intp/^imiQ certOé Con che autorità? chi dirà viia tal I 
^o^ina ? iJungue il popolo può depbnere U fuo Pren- i 
jjipe jTipihuirli la poteftà,&c.; ; \ 

Jijijibndftche Muffili^ ppiche ha emme fato a faU • 
ilteftOfmn fi né fu) aHénorè 'I T^on trouarà ; 
fèe fohabUs dttfOt chi tlfofulo foffa dtf finere il Pte 
fifé ià^olmotne fihinuirgli U foteflà *. ' teggdhené le 
'pte f^roleyehe h infirifo in quéfia fun difefi^ et non j 
éifi^uaféfi^ (Il contrario vediamone*- ; 

'fren tifati fieoUriicheffeffo li viene minuita la fi- 
éeàd») da pèfufiiO da P/encife fuferiore\ <jr tal volta 
. „ • o j: . 'lepublifhe liibé^ 

ìpere diuehtano , 

, icii il che tutto auiene ^perche la 

à loro noni dat)ó immediatamente dalli 
nuoinini) S^eflefom le mie parole, doue io non dico 
(he i Pofuli fofhnó giùjl amente de f or fe^p prcKcipi^ 

0 fmindirgli la potefià; dniei credoy che non pofftno fa- 
re tal cefi , perche hanno vnavelta iransferito nel 
prenci fi la loro autorità ; ^ quello l'infigna ancora 
Domenico Sotolih. t^.deiujl.é' iure q.e^iart\tytl qua- 
le aggiogne vrfeccettione,niftfuer$tVrinc(p$inty:- _ 
rannidem mrùptm-ma riferì fio queUdtchefie film • 
■ - • • im 
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farefecodo l hiHorie,ftrche chi può negare che il 
puh Romano al principio nonfu(fegouernato dalli Re 
gi a[folutì?à' poi tolti via li Regi fi riducete a Re 

pablica liberale di nuouo doppo moli anni tornaffea 
Vrencipi ajjoluti? Similmente non potrà negare Mar 
ftlio^che li Veneti ani anticamente non fodero foggetù 
ali Imperatori Romarti , come HieHod'iiaUàl^poi 
anco atti Greci, ó* nondimeno fi liberarono , dr fecero 
vna ReptébHcaJh bene non ardirono farla fetfz>a Xau^ 
iorità della Sede ApoHolica^ mandando Ambafciàto- 
fi per quefto a Vapa KyideodatOfCome fcriueìhiftori- 
co loro Vietro Giufiiniano.Onde tutto il rumore chefà 
in quefio luogo Gio.Marfilio ridonda contra la Repu- 
blfca di Venetiayperche/è C Imperatori h atte (fero hau 
topoteHà da.Dh immediatamente /òpra deVenetia- 
nii dt nonfujje Hata poj[\bile.torgliffminuirgli l'im 
perio, i Veneti ani non fi fariano potuti liberare dalla 
fògge ttione loro, llmedcfimofipuodire di molte altre 
Città di Gr ecidi dr d' Italia» che piu volte hàno varia 
to forma dt gouerno. BtfeJiene tal volta la variatid-^ 
ne è violenta» é^ingMà^ come quando Giulio Cefa* 
re fife LMdnarcha della Republica: dr i Goti»li Fran 
chtji Vandali» dr Longobardi simpatrontrno per for 
za di Spagn a,Francia»i^fricafd‘ Italia i togliendo 
quelle prouinae a' Romane» m dimeno con il tempo di 
ucntarono per il confenfo de populi Regni legittimi» 
Bt chi dice quell o»r acconta le mutatòoni fatte nelmo^ 

c doydr • 
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da, ^ fion €jjhrt4 a jidiùofti^o rebeOiom, cerne Ardile 
di dite con ir off a temerità Gio^ MArplio; ma fe bene 
io non hp deiipy che i popqiìpojfmo Uuare U potefik 4 - 
Vtincipi lor.o pgnori:dice nodimenp^ Nauarro nelcap, 
Houityde itidìc»Noiàb,i,nu^n^^heU nfoltitudinA ng 
pugt4m'^ trasferire ne ^rinci^^^ sua, potefla , che 
incertip^pn^ lapojfi ripigliar e, ntenendoUfempr e 
in habieo,^ in radice . Cùntrp^ queHe Dottore tanto 
da LMarpIio Jiimaio gridi quaniogli piace. Seguita» 

' Erra xi). perche di cc,che ne’Prencipi laici fi veggi 
no mutitioni di R^publiche in principati Monarchi 
ci:ilcji^n^a che fi polla vedere nella Chieia. Et pri- 
ipo fe parliamo del fupremo Pallore della Chicfa,che 
è Chrifto nòftro Saluatore^è certo che non'Ii farà mai 
tòltala Monarchia, perdié>Regni eius non èrit finis, 
ne ciò auuiene per titolo ò non titolo, come dice il Si 
gnor Card.ma perche in lui non hà luogo la violenza 
la qualeècaufa di fimili miltationi . Mà fe s’intende 
de’fuoi Miniftri , chi può negare che la fanta Chiefa 
cominciò à gouernarfi per Republica ? leg^ 

gafi il cap. r 5 . dclli Alti i^oftolici,doue S. Pietro nai 
ra,ficut narrauìt Ccphas-Sr^ìacòmo giudica, Ego au 
tem iudicOvEi rEditto fi piibl^a in nome di tutti ^ A* 
poftoii,Seniòfes^ifratrcs,ficfelibus falutem.Vifum 
SpÌritui^anélo, 6 f nofiis,&c. Se S. Pietro haueffeallo' 
ra il primato,comeil Doge di Venetia , il quale fe be ’ 

ne ha vna grande preminenza, tutta volta è foggetto 
poi a tutt^Jl 4 R^ppblica,.lò lafcio difputare à chi toc* 

vfciio- 


rv 


■J 



CA^D- L ^ - 

nella primitiuaChiefeai^^ 4^ 

.ijora fi fanno a nome <Ji yn folo, ^l^chéfe ugniiic^ mu 

JtàtÌQne;dicaÌolofte£CoSignore>ch^^ ^ 

^^p^ondoycL Giù, milito molti ^ 

exxoxitmemirfifdf^ente n^w^ut4 . 

^iy>ft4^uàdx,4ìcf,ck^^^^ 4Kfh^jMx 

■X^^tatÌQ/Hié‘4^pog^(, &XÌfi1*<ni arnione ftrùpoi^ 

ettùn iiiùleynfipfyck^iu Itti non jjo. Iptogod^ violtn* 

.- • y ✓» f ^ ^LLi M ì mànjrA 


irchi k\^afa,cj^e in luinon hMÌ4lM%P 


i'a.yit^l^n^^è ìì-lptjolo disino delU faiernithprtdit^» 

^£sJf4ir^4A^<.^ *M^m^drdo cotifertm S, ' ■ ■ ' ^' ■ * -i 

_t ' ■ . y» . ’i f • • /* . T^ , f\ ^ i 


vnUterjA^um^^BrtAfciQn^ 
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\q 4 q di fi e mataUtpkhe nm 

t^itpua fi fii Refiibtì 


4}.A kM9^T- 

■ìhh. ntùdfrpe.p'our 

d4\(ègue,ch9 fikfilx H 

'ffirffo in/ìit4t\4AjfÌ^<^^^^ k'.fiP^Hd: ^ firmA 

AepMica , Migrato lAppi^Ta^^ kfif^ 

dnf^A* UMomr- 

£hk c meglio ^e A jìt^publi^ 

jùoneydunque h4J^4f9 ChrtftotìxdArgUfQrmxdi Re 

fublica,4n^pgpteyipkenema^ fhrikofia ^l9* 

" " ’ cafp AfiàAeftibliteat fi- 

C s ^ me 
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ptcè il Doge di V enetia: perche non fi è moi vijìo effe 
vniHep poputo fìa Repub. ^ Regno , i che in vn Re 
gno cifta U forma delURepùbtica.Se Chrifio è Rè^& 
il Papafuo Vicario generale Juntjae la Ghie fa non (i 
gouernaamodo di Kèpublica'l 'ma a mido di Regno , 
^ il Papa non è vn Magiflrato deptdente dallo Ghie 
fa,ma vn vie ario depedente fio dal fio padrone Chri 
fo , Erra terzo, pèrche volendo prouare che la Ghie- 
ja fgouernafe da principio a rnodo di Republica,por^ 
ti il Concilio. Gerofolimitano. Aci.zy.^perprouarlà 
megliOtér far parere che la Chiefafia vna Eepublica 
fopularéiCome vogliano i Luther'ani,corrompe il tèfo 
perche doue dice la Scrittura, ^pofoli,^ Seniores fìa. 
ires,efo , legge dpofoli,Senioresfratres,^ per sbaf 
Jare lapotejìa di Si Pietro nota che di lui (idice,nar» 
ra,Simonnarrauiè,è^ di S, Gii'cónio gittdica,Egà itt- 
dico:comefe in que fConcilto SI Pietro haueffe dato in 
formatione delfatto,(jr S, Giacomo hauejfe dato la se 
iéT^ definitiua:ér non s acepr^ che S. Pietro fu il pri 
tno a parlare » féntentiàre , che non fi ob léga fero i 

ChriHiani , che ppima erahópcntslila circoncider f 
\che quello era il dubi 'o propodo 'ài Conet Ho) ejrS.oia 
corno poi fegumipudicio di S. Pietro , come dice S, 
Ctrolamo ne&^épifola aS. /1gàÈiho,che è tvndecima 
fri tepiil ole di S. Agofiiko: quelle parole: Ego 

iudico,voglianodire, lo giudico l'ÌJlefo,che ha giudi - 
Caio S.Pietro.ÓndefheodoretoneU'epiilola a S.Leone 


■'hé^yìiee 
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dici chUr amente , che S. Patde venne d Antiochia à 
Gierujaleme a pgltare la rifulutionedi queldubio da 
S» Pietro . Ne ìmforti,che t epiJioU non fujfeferitts 
in nome , di S, Pietro, ma in nome del Gonctlio,perche 
co/t piacque a S. Pietro ifìejfo, p honorare gli altri Aptt 
JìolitSeguita Gio. Marfìlio,^ con eh inde la prima par 
te degli errori che ha notati nella mia rifpojla dicedo» 


. * • * 

: .Erra finalinente,perche volédo apportare laragio^ 
nedelIaclifFeren 2 adeÌIVna,&ràltrapoteftà>apporta 
quella, che il titolo dell’vna è immediataméteda Dio 
& il tìtolo dell’altra non è immediatamente da Dio 
dico che errain due 'modi , perche fe per titolo inten 
de la potefla: non è così, perche la poteftà non ètito 
lo, nèil titolo è poteftà;fe intende per titolo il modo, 
d'ottenere la poterà , tanto è humano IVno, quanto 
l’altro, d i che non m i lafciaranno mentire li Concia 
uifti .Se bcneancora della poteftà Ecclefiaftica parla- 
do, non è ella tanto immediatamente da Dio, come 
la lecularc , perche ella e in Chrifto homine tàquam 
in capite Ecclefiie, à cui la communica Iddioimme- 
diatamente. Data eft mihi omnis poteftas in caelo,dS 
in terra, egli poi la communica al pontefice, donque 
eifendo lui , come dice rApoftolo,Mediator Dei,& 
iioniinum, fi deue dire, che Iddio da la fuperiorit4 
Ecclefiaftica al pontefice mediate, ideft, per Chriftu 
mediatorem,la quale poteftà non e principale ma 
Vicaria, non accenna dominio,ma p.»ù toftominifte- 
rio,& leriiitù.-Onde à gran ragione égli fteftbnon lo . 
reputa a vi Ita, mas’adorna diuudraltiftìmotitolodi^- 
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i5wuus feruorum Deij di quello di pallore, di Queliti, 
|ii Vefeouo, liqualtaccennanopiìi torto rairufteripn ^ 
^edominiòJ)iù prello huiniJcachc grandez 2 a,pbi- 
,chequertecofenonin domibuspontificisin quàntei 
’tale,ma in domibUs Regum funt, conforme al deteti 
àér^aluatore. 

. Itifpondoyche GhMArftlìo non voUperdere UfuA^ 
vfkn\a di allegare falfamente le mie parole^er rtpre 
. derle. Legga bene ìlteHo^che efo ha inferito in qùefta 
libro fà* ^on ci trottar à mat che io dtca^che il titolo 
Afnaporeflàfia immediatamente da Dio*Bt così è vatt^ 
ÌA fua dtflintionCyfeper tl titolo s' intende la poteHà^b 
àon iintendexdt* queflo baftaria per rifpòfla - a Ì9 

doglio dimoLlrargltyche non fola falfamente hk nota- 
io vn mio errore ^ma io poffo veramente notare in que 
ile poche parole molti errori firn . Erra primo perche 
non intende i termini , é" fi come di /opra ha detto ^ 
ohe il titolo, eli condi fio fine qua non , co fi bora dice^ 
ehe il titolo ì il modo deottenerelapotelikiilche fi 
fufie vtro,tanti far ianoli titoli d*vna potejìk , quanti 
fino It modi di acquiHarUi^ cofifn al broio^che chi a 
mano i V eneùànifarta titolo, perche è modo di acqui 
ìlare la potestà. Erra fecóndo quando dice, che il itto'^ 
lpdellapoteftkEccleftaHicaebumano,come quello dé 
U poteUk laica, llche dico efere errore, perche fece 
dó l' Euangelio,il titolo della potejlk Eccleftalìica è la 
eknatione diuina, come fi vede Aiatth» i6, Tibidabo 
‘ , c.laucs 


/ 
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cUttes.é' Ioan.2 r , Pafce oues meas,Erra ter%o^perchè 
dice^che la potèflà EcclefìaBica è da Dio manco irnmef 
diatamente^che la potejlà la tea. Et per bora non voglia 
addurre altro teftimonio,chedel NauarrOipoiche Giot 
Marfilio lo (lima (ìngolarmente i Dunque l^uaroy 
nel cap Nouityde ìudic, not.^,num, 147. dice cofi: Non^ 
videtur verum id, quod quidam eruditi nouè diice^ 
funiyfcilicetynon folum CòmmunitateSyfed etiam Rt^ 
ges fuampotéHàtem capere a Deo immediatè,e^ que^ 
sto lò proua a lungo. Si che ' fecondo Nauarro y ttejfun 
Rè ha la potestà da Dio immediatamentey ma media- 
te la communità degli h uomini: dp nel num» up,i20»\ 
j J 21, prona , che la Commnità fe bene transfer ifeé 

nel Rè la fua potestà^nondimeno non fe ne può mai ^ 

gli are talmenteyche in qualche cafo non la pojfa repi- 
gliare, Mk t tftejfo Nauarro nelTEnchirid, cap, 27, 
nu,26 della poteftà Papale dice copi Et pcut habet tU 
lam immedi atè a DeOy tdeonemoaliuspoteft eamiM 
toUereyVeìmihuere,Ecco la vera differenza , fttondù • 
Nauarro fra la potefta Regia,dp Pontifciayche quetlà 
è'da Dio mediante la Communità , ma quefta è dà 
Dio immediatamente : dr però quella in qualche cafo 
s daglihuomtniy queHa non può effere 

tòltayne sminuita. Erra quartOy perche diceychelapo 
teBà Ecclepaftica nÒ é immediatamente nel Papa da 
Dio , perche gli è data da Dio per mezo di Chriftoh 
^Bo è errore i perche ChriBo è vero Dio^ dr cofi U 
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poteJìàt chedaChrtJìo immediatamente a S, Pietro, (i 
^ fui dire con ogni ver ita, eh e la da Dio immediatame 
ie a S .Pietro, Et quejlo modo di f orlare di Marjìlio è 
\ nuem-,é‘ inaudito nella Ghie fa di Dio! cioè che Ufo- 
teli a Ecelfiajìicdjta da ChriHo, dir non da Dio imme- ' \ 
diatqmente, comefe chrtjlo nonfojìe Dio,ò la fotejlà | 
Ecclefafiica fi poteffè dare da vn puro h uomo, parla» 1 

do della potefià in tutta la fua ampiezza . Erra quin | 
to, pèrche dice ,che la poteìià del Papa , è potefià non 
principale mavicaria, non accenna dominio ma mi~ • 

niiÌerio,d!*feruitu’,drparechevogltainferire,chela 
pùteiià de’Prencipi focolari (ia principale, dr accenni 
dominio',perche nel fine dice,che il dominio dfgran» 
déT^a , non in do,mib»s Ponti fcis , fed in domihut 
E egum funudico effere errore, eh e la potefià Pontifìcia 
fia vicaria,dp lu Regia fia principale ; che la Pontifi-, 
eia fiafemplice mintfierio, d'feruitu , (^la Regia fia do 
mmio,d‘ grandezllya, perche fecondo le Scritture fàn- 
te,tanto la Pontificia,quanto la Regia poteHà ver fi di 
Dio, fono v{carie,dr non pr incip alt, dr li Regi fono mi ; ' 
nifiru non padroni , non meno che li Pontefici ; ma li , 
Pontefici fi occupano in menifterio piu eminente che li ^ ^ . 
Regi, Sap,ó.Cum effetis minifiri Regni illius non re^ 

Uà iudicaHis,dice Salomone delli Regi . Et S, Paulo ^ ' 
déU'ifìefji: Minifiri Dei funt in hoc ipfum firuientes, 
Rpm.ts. Erra fefto,applicando male le parole del Si^» j 

gdore:,^»i mollihus vefiiuntur in domibtts Regu flint 
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perche non parla, cpuiui il Signore del domìnio , à* 
grandezza , cóme vole Marftlio , ma delle vefti de^ 
licate^come le parole chiaramente dimoflrano. 

Et qui vagito far linei perche mi bafla hauer dima 
ftrato y come per effèmpio , quali fono gli errori , che 
Marfdio ha notato nella mia frittura , Et perche ha- 
uendo egli per il piu riferito falfkmente le mte paro - 
Uycome fa ordinariamente per tutto la pena fua (fe- 
condo Cyirisiettle) ha da ejferey che non gli fi crede ne 
anco ilvero*Ma nonper quejlo mancar anno altriyche 
rìfponder anno a tutte le fue vanita^Solo voglio aggio 
gnereyche no contento Marfìlio dibatter f e fo tutto tl 
fuolibroin fai fità: ha voluto ancora dopo il fine y effe- 
re fdlfoiper cieche auifa che ilNauarro nel cap.Noutty 
è fato corrotto talmente per ingrandire la poteftà Po 
tificiayche dotte nell’ editione del is7.udiceua vna cofa 
nell’ altre editioni gli hanno fatto dire il contrario^ 
hauendo mutata l'opinione del Nauarroin quella del 
GÌetano,Tutto qttefto è vanitàyé'hugiaiperche l'iftef 
fa Td^auarronel isS$, riftampò il fuo libro in Romando 
uè Ihaueua ftampato dieci anni primaié* fi come li- 
ftejfo Autore tanno isy’à • ctggiorffe molte cefi alla pri- 
ma editione fatta nel tS 4 S.& non muto par ere: co fi d i 
pói nelt editione del 15SS* aggtonfe molte cofiymc.jfip'^e 
nel notab,3,num.4i.nodtmeno non muto opiniorjeymi 
difie t iftejfo piu cbiaramenteyà* pi'tt copiofamentefit 
fieome nella Stipa del tsySfhaueua detto, cht il Pop t 
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ha. ^otejìa (ptrituate direttamente^ di* temporale /»*■’ | 
direttamente , cioè j>ér ordine , dr relaitone alle cofè 
fptritualiìdr haueua rt^refo Bartolo, che haueffe det^^ 
tocche qttefta opinione fiiffe het etica", cofi nella Bam^ 
fa del isSs, dalia quale non è digerente quella del 
tipo. fatta dopo la morte pia , dice che la poteflà del 
fapa e pirituale direttamente , dt* temporale indi^ 
rettamente , djr riprende Bartolo al mede fimo modo : 
di* (falpffimOniche in quePa feconda , ò terza ftampa 
f opinione del T^auarro pa mutata in quella del Gae- • 
tane. Et pe r che Ma rplio pretende , che la prima opim 
nione del Nauarro pa fata , che il Papa non ha potè-- 
fa temporale in modo ne ffunoy ncque direte , ncque 
indir e6le, come p vede in queifofuo libro, pag. ss* do 
ue dichiarando t opinione de Nauarro, dice: 

parla egli mai di ppteftà temporaIe?ne meno fi fo- 
gnò di parlarne, 6cfc bene dice che fi feruc delle co-; 
le naturali, non le clitamò già ne fecolari, ne tempo 
rali,neciuili‘,ma naturali, écT lercftringeà quelle 
che fono fiate inftituite al linefpijitualc>&c. 6c pone 
J cficmpio dicendo, che il papa, fecondo Nauarro, fi 
lerue indirettamente delle cofe naturali , perche fi 
Icruc deH’acqua per battezzare, & del oglio per dare 
l'cfircma vntione, &aggiogne,chenon fi può inge- 
rire in esercitare dominio ,& giurifdittione . 

f^og/io per confondere la fua temerità porre iti 
quello luogo alcunejentenze dii Nauarro prefo dal- 
la fiampà del iy;s. dt lofcffo de Angelis , quale foia^ 

effo 
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i(Jo haper Prtcorrotta. cap»Nouit^de 
2 ,pAg^é,e»dkhiarando la potefiàEcckJìaJÌ^/^ 

<DixÌ ,• ài quatenus ad Hla eU opus etiam n{^iiralir 
fsiiStàd oHtndendum quod indirete , pa quandi 
4scceffiotHM neceffkrtamtxtissdkttr etlamqd.k^f^t 
ralia* ^ut può vederi MatfdiOi che per: Tintura Itcut 
Nauarro vole ftgntpcare tepìporalU , (jr pfts a balJÒ 
num.p^.pag.6S»9oteìlateM prad/élaw l^cciefiaUica 
'prìnfipaliterfdj* direClefol^ fnpernatnraltAf ^ fpfr^ 
tualia rejpkerei teporalia veroymnnifiper confequti- 
tionemd^ accejjorky^ ita mies, (jr tampm^ hancpO 
4eflatem ad tempor/dìa exienderci quotie^^c^^qua»- 
4um Eitangelij,d}‘aìiùrumfupeìrnatutaliun^^à‘^pk^ 
■ittaiium conferuandorumi velcpnfequen^prupti aut 
non mpedkndorum ratto exigk, che dkà qua Ctot 
Marfilio? ma oda quello ^che dice num. pp»(pagitté yòé 
iPapa deponere poteH Reges negligentes ingegendii 
xRegnis fuis. é* num.toó. pag.^r.Vapa poterli dare 
jUutoref Regibus^aut certe confèntire^ (jp- au^oritadd 
Àmperjiri Regnis ideupiemibus. nu> ip^.^pag, 7^. 

' Jtdtio.»ouai& vera quare ftatmum fnk,yt ìmpet^^ 
tore mortuflrnperiu'm rega$ur a-JPapay (jr 
Ratiò vera quare Federtcpm IfrtppraJprppot^tj^,^^^^ 
ponere lnnocentius mi. iuxta cap^AÌ 
re indie» libr» 6 * Ejl iUa , quod rnuUa ctmina fpi^ 
'tualia admtffit j periuria videlicet ♦ facrilegta^ 

Da quefti luoghi puo rauotte Già Cv^ 

A- fè(.<n> 
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fecondo Nàuarroy il Papa non filo può feruir^ì del- \ 
lacerna naturale 'pey battez!ì^ee j tna può'in^eTtyfi 
nelle còje tentpoTalij^ ne dofninij de’ Re^fy^’intpe- 
rat ori, può conofeere il fuo errore , (quando ha dettOf 
cheliéuarrononhxpur'e fognatola poteftkdelVa- 
pa nelle cofè tentporali,(^feculari.può intendere,che 
non è fiata mutata t opinione del Nauarro in cjuella 
del Gaetano, e fendo che fempre è fiata vna i/ieffi^ 
f opinione di Gaetano, e di '^aitarro.Può vergognar ■ 
fi di batter imputato vna tal temerità a' Romani di 
hauere corrotto Vopere del Nauarro , Vuò reputar fi 
infieme con F. Paulo, vnodi efueUi , centra chi parla 
Nauarro nella prefatione al Re Don Sebaftiano nel-- 
fedition'e del tS7S» quando dice : Sacrofancìa Sedie 
\dpofiolica, fitmmique le fu Chrifti Regis Regum,ér 
D omini DóminantiumVicarij potefiatem calitus ei 
datam èomodeftius , religiofìus, (jrfortius fufeipiat, 
colas,efi‘ tuearis, quo noftra calamitofa tempe fiate fu 
perbius quidam,irreligio(ìus,(j 7 audacius contemne^ 
re,de honeftare,é‘ conuellerefruftra conatur^che fi- 
no principalmente bora F. Paulo, é" Prete Marfilio. 
'Può' finalmente contentar fi, che non gU sia creduto 
niente per l'auuenire effondo colto in tante fai fitta. Et 
ferò doueria fi niente gli refta di timore di Dio, non 
aggiognere più errori ad errori, ne temerità a teme- 
rità, ma riionofeendo i fuoi falli, ritornare all obedic 
’gadelv ickrio di Chrifto^è^ di finta Chiefi,che non 
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chiude mai il grembo a chi torna a lei con vero fen* 
eimento. Ricordisi di quel detto di S, K^gostino efif, 
137. eh e non pretto meghoridt quelli^ qui in Monafte 
rqs profecerunti ne peggiori diqueUiy qui in Mona'* 
ftcrqs ceciderunt . Et che già per esperienza ha prò* 
nato per quanti gradi ha calato a baffo da quella per* 
feittone, alla quale era stato chiamato da Dio, Auuer 
Sa di non andare tanto in giu che^ circa Fidetn nati* 
frageutr, come già ne mojtra non ofeuri fegni» 


IL fine: 
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